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INTRODUZIONE 
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Sull* indole della Lingua Italiana, 


IT, 

AL poco favorevol giudizio , per non dir 
altro, che taluni incauti Scrittori hanno por- 
tato della lingni Italiana; e la invasione , che 
le minacciano tante fogge di stranieri linguag- 
gi , che per uni fatua moda , e nemica del ve- 
ro spirito Nazionale , ormai si van dilatando 
per opera di tanti, e tanti , che un' ingiurio- 
sa nausea delle cose dimestiche rimuove dal 
vero studio di nostra lingua , mi obbligano ini 
dispensabilmente alle proposte riflessioni . Rfc 
per questo credo di allontanarmi dalla mia guida 
l’ Abate Tiraboschi : che aiwi ricalco le orme 
segnate da lui fin nel titolo collocato in fron- 
te al presente foglio della mia Opera . Egli 
il dotto Autore dopo avere con tanta felicità 
svolta l'origine della lingua Italiana , passa 
a difenderla contro le accuse del fervido $ig. 

| -Abate D. Stefano Arteaga ex Gesuita Spagnuplo;, 
eh è. stato uno di quei valorosi stranieri pre- 
scelti ad istruirci di mille cose , che finora si 
eran da noi vergognosamente ignorate. Io dun- 
que ad esempio suo dopo aver trattato nella 
fine della prima parte del predente Quadro deli 
r origine delia Lingua Italiana , mi credo nel - 
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l'obbligo sul principio di questa seconda di 
potermi occupare sull’ indole , e sui pregi del- 
la medesima . E qui non potrei in miglior 
maniera aprire l'adito al mio argomentò, che 
col recarne il giudizio , che ne ha formato tra 
gli altri P inglese Blair , scrittore di quel gu- 
sto , che tutti sanno ... Ragionando egli della 
facilità di un linguaggio nell’ adattarsi a diver- 
si stili; , e. maniere , riconosce la lingua Ita* 
liana, come assai più fornita di questa dote , 
che rron tutte le altre lingue moderne Tra 
tutte le lingue moderne , egli dice , ( Lecu 
on Rhetar., and B e lice Lett. lec. IX. voi. !• 
Basii. 17HB, ) P Italiana possiede una dote, 
molto maggiore , di questa flessibilità , che non 
la francese ... Mediante la copia delle sue vo- 
ci , la libertà di sua costruzione , la bel- 
lezza ed armonia de’ suoi suoni , ella feli- 
cemente si piega ad ogni soggetto tanto inver- 
so , come in pros3 ; è augusta , energica * Cor-, 
te al bisogno del pari che tenera , e delicata; i 
onde in verità i. sembra essere la . più perfetta 
di tutte le lingue moderne ,1 che sieno sorte 
dall* rovine delle antiche.,, Or questo giudi- 
zio dell’ Inglese Scrittore mi (.determina le 
parti, sulle quali singolarmente debbon versa- 
re le mie, presenti riflessioni. Ed in prima/*, 
copio delle voci , e. la liberto della costruzione • 

*d in vero, osserva, il Tira boschi ( tom- 3- pre-. 
fazione ) f aim&ìe jeu , dice il Francese , e 

quan- 
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quando Hi .detto cosi , non può collocare in 
altro modo Te sue parole, lo amo il giuoco , 
dice l 1 Italiano : ma quante diverse costruzio- 
ni può egli fare di queste stesse parole ì Io il 
giuoco amo j amo il giuoco i .< { amo io il g'.uo- 
co ,* il giu ico ; amo io f aggiungasi , che 1 Ita- 
liano può ojn mettere il pronome io, , ■ e può 
ancora oanmettere glj articoli : il che non può 
il Francese,.,,, Or questa copia , e libertà di 
qual vantaggio riesca per l'oratoria , per la 
poesia , e per la musica non cì è bi sogno, che 
io il dica , sapendosi già da ognuno , che que- 
sto si fu uno de 1 tinti pregi , che han ren- 
jdute famose la lingua Greca, e la Latina . 

In secondo lungo T armonia , e la varici a, 
de suoi suoni • Gian Giacomo Rousseau , che 
con lauta . maestria seppe maneggiar la pro- 

? ria lingua , dimosrra questo pregio dell 
taliana contra k prevenzioni de 1 suoi Na- 
zionali . Reca egli nella sua lettera sulla mu- 
sica Francese la per altro troppo libera ottava 
del (Janto XVI. del Yasso , che incomincia Te- 
neri sdegni ec- ed. alla, medésima oppone I al- 
tera stanza del canto IV. che incomincia : Chia- 
ma gli Abitalor delC ombre eterni quindi sfida 
ogni lingua vivente a questo sì diificil cimen- 
to , qual si è appunto , che usando dello stes- 
so metro,, possa nondimeno variare l'armonia 
per tal modo , che renda un suono totalm-n- 
tc ..diverto: e conchiude dicendo , che niùn 
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altro idioma potrà spenre di aggiungere alta 
patetica dolcezza , ed incantatrice soavità del- 
la prima : e di non aver nerbo , nè forza di 
esprimere l' orrenda , piena , e rauca armonia 
Infernale della seconda .. Le sole arie del Me- 
tastasio or tenere , é molli , or impetuose , c 
sublimi dimostrano evidentemente la pieghe- 
volezza, la volubilità , e la sempre varia , e 
sempre bella armonia, di cui è capace la Lin- 
gua italiana. Che anzi non vie altra lingua { 
in cui, come nell’Italiana , ritrovar si possa 
in tutù i tuoni quel canto nascosto , che Ci- 
cerone sapea distinguere nel favellare afferman- 
do; est indicendo etiam quidam canfùs obscurior-. 
In terzo luogo , diceva Blair , la lingua I- 
taliana , è augusta, energica ec. " E dove, ed 
a chi ha coraggio il Signor Abate Arteaga , 
ripiglia il Tirabcschi, di scrivere cotalt coso 
intorno ai pochi progressi fatti dagl’ Italiani 
nella Lirica chiamìata icastica ? L’Italia , cho 
fin dal primo hàscfcrd della sua poesia «elian- 
to di Dante sul Conte Dgolino, ed in diver- 
se Poesie del Petrarca ci addita tali esempj d' 
icastica poesia , che 1 piu energici , ed i pii* 
vivi dimcilmente altrove si troveranno ; l'I- 
talia, che in molte stanze dell' Ariosto, e del 
Tasso , e nelle Canzoni del Chiabtera , del 
Testi, del Filicaja , del Guidi j del Manfredi, 
del Frugoni, per tacer di alcuni viventi , puh 
mostrarne non pochi , che non temono il con- 
tro»* 
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fronto di Pindaro , e di Orazio ; V Italia , che 
se ogni altra cosa mancasse)? , nel solo ldiliv 
tradotto dall 1 Inglese per opera del M galottì , 
che incomincia : 

Nel più r posto imperi traiti giro ec. 
potrebbe con questo solo mostrare qual sia la 
forza , e l' enfasi della sua lingua ,• 1’ Italia sa- 
rà ripresa di aver fatti pochi progressi nell’i- 
castica poesia ? „ 

A queste riflessioni accennate più tosto , che 
sviluppate con quell’ampiezza , che pur loro 
si converrebbe , ma che mi vien circoscritta 
dalla natura d’ un' Introduzione , non volle por 
mente il Signor Abate Condillac , quando scris- 
se ( Cours d etiules tom. XV ) , che la nostra 
lingua era priva di carattere originale ,e sol- 
tanto propria a contraffare tutti gli altri lin- 
guaggi . La ragione da lui recata di questa in- 
giuriosa , e falsa asserzione , è veramente rara, 
perchè dice , che i nostri scrittori usati da 
prima ad imitare i Latipi , non seppero poi 
scrivere , se non imitando o la lingua latin» 
stessa , od alcun altro idioma : quasi dipintori 
privi di fuoco originale, che non sanno trar- 
re un segno, senz’av r davanti una carta, un 
modello, od un gesso per guida. Veramente se 
il Signor Condillac cosi avesse parlato a’ Mes- 
sicani , o ai Brasiliesi , ei potrebbe ottener fe- 
de . Ma che egli abbia avuto il coraggio di 
scriver cosi in faccia a tutta l’ Europa , chi 

» 9 pufc 
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può non farne le meraviglie? Se la lingua ì- 
taliana non avesse un carattere originile , co- 
me sarebbe sorto quel drappello di eletti } e 
sommi Poeti. che fanno invidia alle stesse 
Muse Greche , e Latine? Come avrebbe potu- 
to avere tra gli Storici un Segretario Fioren- 
tino, un Guicciardini, un Davila ; un Benti- 
' Voglio riconosciuti da' un ‘Bn]in|>br l rke ( Lett, . 
o/i Study cj k' story ) : da un Gibbon ( Hìsiory 
'cf ih* Ù’kl , ar,d jx.il / of thè Remi En:p . ‘ihap. 
lo. not. Pp j: da un' Blair ( tom. 3. fag. 66. 
cit. ed ) erme uguali nel merito al l ucididi, 
fed ai X- i vii , e cóme degni di sedere nel pri- 
mo ordine tra gli Storici moderni ?‘Come a- 
vrebhe l’Italia pròdotti tra" Prosatori scientifi- 
ci il medesimo Segretario Fiorentino , il" cui 
'stile è per confessione dèlio stesso 1 r tea ga pie- 
no di nerbo , e di forza ; un Galileo , ne* cui 
Dialoghi rivisse il divino Platone perl'oppor- 
tunltV de: 1 ‘ intreccio, per la chiarezza, dell* ordi- 
ne, per T eleganza dello stile , e per la solida, 
e stringente maniera di ragionare ; un Màgalr tti 
Co’ suoi S togi dell* Accademia dei Ceménto scrii ti 
con gravffS tutt òsieme, e con quella tanto dìrfi- 
cile facitiih , un Francesco Redi ; un Vallisnte- 
ri un C èchi',' uri Carli' , tiri Zappetti , un 
Ficcati, Scritta ri coltissimi in fisica , in Me- 
dicina , in Istoria Naturale? 'un Bai tassare Ca- 
stiglione ne* cui niaio^hi del Cortigiano ri- 
sjV^nde il véro gusto Tulliano j un Conte 
“ v « * Fran- 
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Francesco Algarotti , che nel suo Neutoniani» 
smo per le Dame divenne P Anacreonte della 
Scienza fisica? lo potrei distendermi più ampia- 
mente a ribattere questa inconsiderata semenza 
dello Scrittor Prancesejma costretto dalla legge 
della brevità dirò solarreute che la più lumi- 
nosa prova della originalità degli Scrittori è ap- 
punto la diversità del loro stile ; giacché la 
monotonia fu sempre propria di coloro, che 
mirarono ad uno stesso, ed unico Originale. 
Questo risplende principalmente ne’ Greci , e 
ne" Latini , turti belli nel loro modo di scri- 
vere , ma nel tempo stesso fra loro diversi . 
L’ istesso scorgesi negli Scrittori Italiani. Ga- 
lileo non è Machiavelli, nè Guicciardini è 
Bentivoglio f ma intanto sono sì belli ognuno 
nel proprio stile , che non si saprebbe toglier- 
ne una parola , e si vorrebbe essere nel tem- 
po stesso ognun di loro. Appunto 0001’ è av- 
venuto ancora nella pittura italiana . Quinte 
scuole in Italia tutte diverse, e tutte belle ed 
originali ! Ne' quadri usciti dalle mani degli 
Artefici di grido , di qualunque Scuola Italia- 
na essi sieno r sempre si vede miniera diver- 
sa. Non tutti i Pittori della. Scuola Venezia- 
na sono Tiziani , son Tintoretti , sono Bassa- 
ni , quantunque si ravvisi in essi un gusto 
conforme , ed un consimile andamento . Nellti 
Scuola Pittorica Francese, eh' è una sola, lè 
fisonomie ( se n' eccetil amo tjue’ Pittori , che 
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A forza di studio divennero Italiani ) son tut- 
te consimili , e tutte Francesi : il che sia det- 
to con pace del Signor Condillac . 

L’imitazione dunque de’Latini Scrittori non 
fu poi tanta , che togliesse alla Lingua Italiana, 
ed agli Scrittori della medesima il bel vanto 
dell’ originalità . E' vero, che sul principio si 
vide tra’ nostri del cinquecento un' imitazione 
un pò servile degli Scrittori del Secolo di Au- 
gusto nell'andamento della lingua Italiana. Ma 
non potea succedere altrimenti . „ La Lingua , 
Latina non aveva ancora perduto , riflette il 
Tiraboschi , quel vasto ed universale dominio, 
che avea sin allora avuto in Italia, ed i buo- 
ni nostri Scrittori , formatisi sulle opere * de’ 
Classici Latini , ne ritraevano ancora scriven- 
do in Lingua Italiana i lineamenti , ed i con- 
torni. Noi dunque no» gli proporremo co- 
me perfetti modelli di stile Italiano , ma come 
Autori, da’ quali possiamo apprendere la pro- 
prietà^ l’eleganza dell’ espressione senza imi- 
tarne i difetti , da quali tanto più facilmente 
possiam noi ora tenerci lontani , quanto più 
era ad essi difficile il purgarsene interamen- 
te „. E vaglia il vero , bisognerà o non aver 
mai svolti questi Scrittori, o pure un volersi 
stranamente ostinare, negando a' medesimi il 
carattere di originali nella loro lingua. Tolta 
dal Boccaccio la costruzione , e la tessitura del 
periodo, e dell’oraz: * e troppo simigliarne al- 

V.) a “ * ; ‘ ^ 
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la Lìngua Latina , da cui di fresco erasi qu«* 
sta bella figlia dell'Italiana staccata, chi potrà 
negargli la vivezza delle dipinture , la proprie- 
tà dell’ espressione , la naturalezza de' raccon- 
ti : pregi , che più luminosamente risplcndereb- 
bero nelle sue Novelle, se non fossero conta- 
minati , e quasi affogati dalle tante laidezze . 
Lo stesso dicasi delle Opere in prosa del Bem- 
bo , e del Casa . Tolti i difetti dell’età, a cui 
vissero , saran sempre per lo maneggio della 
lingua degne di essere ammirate, e di formar 
le delizie degli uomini colti. Gli Scrittori poi, 
che vennero appresso , si avvidero di questo 
difetto , e cercarono di aprirsi un cammino rfie- 
no servile > e più glorioso . Tali furono il Se- 
gretario Fiorentino , il cui stile non invecchie- 
rà mai j il Castiglione nemico della Boccace- 
vole dicitura { il Bandello, che seppe pigliar 
nuova strada scrivendo Novel/t, la quale se 
non è migliore di quella del Boccaccio , la 
sua lingua non può negarsi , che assai più si 
accosta a quella corrente a di nostri • Quindi 
il celebre Annibai Caro , che in materia di 
lingua Italiana ebbe una squisita finezza di 
gusto, si dimostrò acerrimo nemico de' rimo- 
ti trasporti delle parole , e del risonante giro 
de’ periodi : e questo nou pure nelle opere di 
argomento , quali si eran quelle di Giorgio 
"Vasari , ma della stessa orazione del Cruscante 
Sai v iati in lode del Varchi ( Leti. taxi. i. Ut. 

174, 
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>174. ro/7*. it. a<55. PaJ. 17*3. ). Tinal- 
mente nel pericoloso secolo , in cui vissero il 
Pati , il Magalotti , il Segneri , il Redi, era 
gi^ la lingua Italiana pervenuta a quel grado 
di precisione , e di costruzione analitica , di 
cui tanto si vantano i Francesi, e prima che 
i medesimi Francesi potessero aspirarvi . Il 
danno dunque, che recò agli Scrittori Italia- 
ni >1 soverchio attaccamento ai latini Maestri, 
non fu quello, che va sognando il Condillac, 
ma un altro, che deplorarono i veri amatori 
della letteratura Italiana . Sorse un'eresia let- 
ter ria tra gli stessi dotti , e fu quella de’ La- 
tinisti • Questi invasati dell’ amore per la lin- 
gua latina cominciarono a discreditare l' Italia- 
na , come incapace di tentar cose gravi ed 
importanti . Lo stesso Bembo , basta dire, cele- 
brato come restitutore della lingua Italiana , 
confortava TAriosto’a dettare il Furioso in idioma 
latino. Un altro latinista tentò di persuadere al 
Machiavelli di stender latinamente le sue sto- 
rie , onde quasi per vendetta , tuttoché tradut- 
tore elegantissimo di Terenzio , il tacciarono 
d'ignaro di lettere lìti ne ( Algarotti tota. IV, 
Op. ) . Nè paghi di questa indiretta guerra i 
nostri Latinisti, alzata la visiera , vennero di 
fronte ad attaccare la lingua 'Italiana . Mario 
C >nrado spronò il Manuzio a stringer la pen- 
na contro la lingua Italiana , e contro quelli , 
che la sostenevano , da lui tutti inettissimi 

giù- 
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giudicati , quasiché si trattasse di difender 1» 
patria, e gli altari da manifesta rovina .( Ban- 
diai Collec . Monum. ad hist litler.per. peg. 49* ) 
Piu di tutti poi fu compreso da una specie di 
m inia contro la lingua It diana il fervido Ca- 
labrese Gabriele Barrio, che non contento di 
* esaltare la lingua Latina , strazio , ed insultò 
della piu villana miniera gli Scrittori no- 
stri ( Band* /• e. Gab. Bar» de Cu/ub, anuq * 
tt si tu ). Or questa eresia latinistica , che nu- 
merò un Pietro Ali gel io da B rga , un Celio 
Calc.ignini , un Lazzaro Buonamici, un Carlo 
*Si gonio , ed altri, per tacere di Girolamo Ama- 
'seo , eh© trovandosi Carlo V. , e Clemente 
VII. in Bologna Tanno 1 5C9. , arringò per due 
giorni centra la lingua Italiana pubblicamen- 
te ( Zeno note al Fcntanini tom. I • p. 55 . ): 
quest 1 eresia , io diceva, recò danni gravissi- 
mi all'Italiana letteratura. Di quante sorti di 
Poesia manca affatto il Parnasso Italiano, o ne 
sono assai n eschinamente occupate le nicchie^ 
mentre in queste stesse sul Parnasso Latino 
molto decorosamente si adagiarono gP Italiani 
medesimi $ Abbiamo noi forse Poemi sacri vol- 
gari da cortrarporre al Foema. del Sannazaro, 
ed all C-nisteide del Vida? Abbiamo noi for- 
se Elegie pari ai quelle- del Bembo, del Mol- 
za , del Castiglione .,^ del Tintinnio? Abbiamo 
noi forse Arte Poetica eguale a quella del me- 
desimo Vida, che meritò un si beli#le»gj</ da 
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Alessandro Pope ? ( Essai on Crìticism in fine )> 
Che più? Da quest’eresia n’è venuto danno 
alla gloria dell’ Italia , cd a quella degli stes- 
si Scrittori. Se gli Aldrovandt , gli Alciati , i 
Gravina , i Sigooj , i Panvinj , i Vettori , gli 
Scaligeri, i Falloppj , gli Argenteri , i Morga- 
gni ec. primi Padri , ed illustratori della Sto- 
ria Narur.de , dell’ Antichità , della Critica, 
della Giurisprudenza , della Medicina , avessero 
scritto in lingua volgare , qual *non sarebbe 
. stato il dilatamento della gloria Italiana pres- 
so le altre Nazioni , che per arricchirsi di que* 
tesori, avrebbero dovuto apparar l’idioma, in 
cui erano stati consegnati ? Lo stesso deve dir- 
.\ si rispetto alla gloria degli Scrittori Scrissero 
le medesime istorie il Giovio in latino idio- 
ma , ed il Guicciardini in Italiano, e fu il pri- 
mo cosi elegante nell’idioma del Lazio, che, 
come dice Carlo Dati ( Pref alle Prose , Fio - 
reni. ), non così di leggieri si troverà chi 1’ 
uguagli , trattine gli antichi . Ma intanto sin 
da’ tempi del Diti otteneva Guicciardini it 
primo luogo, nè questa celebrità di fama è 
venuta meno a' dì nostri . Lo stesso dicasi di 
Michele Bruto , e del Machiavelli . Scrisse il 
primo in elegantissimo stile latino la Storia di 
F renze: la scrisse il secondo in idioma volgare. 
Michele Bruto credette , che adoperando quella 
lingua sarebbe stato letto dagli Stranieri } e pure 1* 
evento ha dimostrato il contrario , Così ancóra 
. - - * due 
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due Poeti cantarono lo stesso soggetto , A ngelio 
nella sua latina Siriade, ed il Tasso nella sua 
Gerusalemme liberata . La Siriade fruttò al suo 
Autore tremila zecchini dal Gran Duca Fer- 
dinando , di cui era stato maestro ( Galluzzt 
Istor. dtl Gran Ducalo) $ l'Autore della Gran 
Gerusalemme fu quasi ridotto a mendicare . 
Intanto chi legge ora ìa Siriade , e per con- 
trario qual persona vi ha in L uropa , alle cui 
mani non sta pervenuta la Gerusalemme , al- 
meno tradotta ? La ragione di tutto ciò è que- 
sta « che ove ci sono i sommi Originali in 
una lingua morta , le copie non possono an- 
dare piò in Ut d" una felice imitazione , Or 
gli uomini dotti ammireranno le copie , ma 
per gustar la lingua nella sua fonte , prende- 
ranno sempre in njino gii Originali; e quin- 
di decrescerà sempre P uso delle copie . Questo 
fu pertanto a mio credere if vero danno recata 
dalla letteraria idolatria per gli Scrittori Li- 
fini . Se tutti avessero tratto da que Sommi 
Originali lo spirito, F ordine, la forza dei 
dire , e F avessero trasferita , come avrebbero 
saputo fare, ad arricchire, ravvivare y e «no» 
bilitare la lingua italiana, ed essi sarebbero 
rimasti pib illustri , e la lingua sarebbe stata 
più rapidamente perfezionata. Alle cose siooj 
ra accennate bisogna qui da ultimo non ti^ 
lasciare di dir qualche cosa, circa uq’ altra, ac- 
cusa dell’ Abate Artcagv. Questo fervidq jt Spa- 
1 gnuo- 
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gnuold «segna per un difetto della , Lingua 

Italiana' P eccessivo (Aborrimento da ogni formai 
non consecrata dall uto , „ Qit-jt eccessivo Abor- 
rimento , risponde il Tirinoseli , non esiste 
che nelj3 fantasia del Signor Abate Artea-a , 
E’ Certo , che in niana liog'ui è permesso , ad 
Ognuno P aggiungere espressioni , e parole a 
capriccio, come meglio gli sembra; altrimen- 
ti si formerebbe eia Caos, e niuna lingua 
Avrebbe rmi p. incipj certi , e stabile consi- 
stenza, Mi è certo ancora, che in ogni, lin- 


gua è permesso i • checché ne • dicano alcutp 
troppo rigidi moralisti Toscani , quando si ve? 
de mancarle un’espressione, una frase , una 
parola , che sia^ analoga ai geni» della lingua 
medesima ,M1 tentar d" introdurla» , Se o qual- 
che Tribunale a cib destinato, o il comune 
consentimento della Nazione l'approva; essa 
allora diviène espressione , .frase , e parola pro- 
pria di quella 'lingua . Di questa libertà,, al 
pari delle altre lingue, gode ancor P Italiana 
Si cortfronti la prima- eoa le ultime Edizioni 
del Vocabolario dalla Crnsea , e si vedrà quan- 
te Voci sieno state aggiunte a queste.,;-, che 
mancavano alla prima ^ùvoci nuovamente co- 
aiate , e nbn solo da» Autori Toscani, ma, star 
che Via’ Vene#, tomba rdi , Romani ec. qtia^ 
furono 11 Bembo, il "Castiglione , lo Speroni , 
il Segner» ec. O non esiste dunque quest* ec- 
aitborrii mtMfe* se esiste, è comune 
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die altre lingue ancora : e non si vede pet 
qual ragione all'Italiana soltinto debba riuscir 
dannoso; e come possa accidere , eoe I' Hc'c.t-^ 
demia della Crusca abbia tenuto quasi S'/tfo’ 
crudel servitù il nostro idioma . e lo stevsó 
non sia accaduto del Francese , e de lo Sca- 
gnitelo , della cui perfezione si sono p-tri men- 
te incaricate le RR. Accademie Francese , e. 

Spagnuola. Egli è vero , che T Accadèmia del- 
la Crusca è stata considerata da alcuni , co- 
me una dispotica, e severa tiranna, che ar- 
rogandosi ingiustamente V impero sulla lingua 
Italiana, prescriveva arbitrarie leggi , e o r- 
ceveva , o escludeva a capriccio le voci se- 
condo che a lei meglio sembravane. i\è io 
debbo qui intraprendere l'àpologìà di quell Ac- 
cademia. A me basta il riflettere , che irj pri- 
mo luogo, come gik si è osservato, essa ha 
adottate non poche voci di nuovo conio , ed 
ha con ciò animati gli Scrittori Italiani a for- 
marne altre nuove; e che in secondo luogo 
quest'assoluto impero dell' Accademia non è 
comunemente riconosciuto in Italia ; e che la 
maggior parte degli Scrittori italiani ha sem- 
pre usato di quella saggia , e discreta libcrtk, 
che da niuna legge può essere rattenuta . e 
frenata „ . Ma di questo basti tàn qui , e ri- 
pigliamo, che n'è tempo ormai, il corso del . . 

Quadr* Filosofico della Letteratura Italiana . v, 

P.S* 
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p. S. Debbo qui avvertir* W miei leggitori 
tome avendo risoluto di voler aggiungere a 

2 uesto Quadro anche quella parte, che riguar- 
a la letteratura Italiana del Secolo XVlIf. , 
cosi ho stimato bene di finir questa Secon- 
da al 1500. , riserbando gli altri Secoli per 
•ufficiente materia della Terza , ed ultima Pat- 


te del mio presente lavoro 

< v 


' jraw-vflMr 

.■*- . • *»{*■«€# M. 
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- CAPITOLO i; 

Letteratura Italiana dalla morte di Ottone III. 
fino alla pace di Costanza . 

V 

I. y -« Ra stato il Regno de' tre Ottoni felice 
all’ Italia per la tranquillità de' tempi, e per, 
la virtù de' Sovrani; ed ella ornai sembrava 
eh e non avesse altro a desiderare , se non di 
avere tai principi , che facendo nelle sue pro- 
vinole stabil dimora, prendessero seria cura 
di ristorarla da' gravissimi passati danni , e di 
ricondurla all’antico fiorentissimo stato. Ma 
questi desiderj rimasero defraudati ; e trovos- 
si fra non mol to sepolta in si profondo abisso 
di mali , che per più secoli ella fu oggetto di 
terrore insieme , e di compassione a ' suoi vi- 
cini , e persino a' suoi nemici medesimi . 

„ „ Scosso a poco a poco ogni freno di sugge- 

zione , dice il Tiraboschi ( tom. 3. /. 4. c* 
S. ) , ella non ebbe mai a soffrire servitù si 
crudele , come allor quando lusingossi d’ es- 
ser libera . Le contese trai pretendenti al 
Regno d’ Italia ,, e le funeste discordie trai 
Sacerdozio, e 1 ' Impero; le fazioni, e le guer- 
re perciò insorte di città , e di cittadini gli 
uni contro gli altri, e quelli, che di sì in- 
felici cagioni sogliono essere effetti ancor più 
infelici; le carestie, le pestilenze, le stragi, 
le rovine , gl' incendj, la condussero a sì orri- 

A a • ' bilt 
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bile desolazione , che le fecer desiderare i teny* 
pi de' Goti, e de' Longobardi . Questa è l’ idqa 
de’ tempi, de' quali dobbiamo or cominciare a 
tenere ragionamento j tempi troppo calamitosi 
perchè sperar si potesse di veder risorger? 
l’Italiana letteratura j ma tempi nondimeno, 
in cui ia vedremo far qualche sforzo per rial* 
zarsi dall oppressione , in cui giaceva: i quali 
sforzi se non ebbero allora troppo felice suc- 
cesso , giovaron però a scuoterla in qualche* 
diodo, e a ravvivarla, sicché poscia al' cessa- 
re di si funeste calamitò , ella tornasse , ben- 
ché a passi assai lenti , al suo antico splendo- 
re „ . Morto pertanto nell' anno 1 001. il gio;- 
vane Ottone terzo A i Vescovi, i Principi, ed 
i Signori dell’Italia , che per la lunga assen- 
za de’ Sovrani , si erano fenduti potenti as-? 
sai , e poco meno che arbitri delle loro pro- 
vincie , proclamarono a loro Re Ardoino mar- 
chese d’ Ivrea . Una tale elezione dispiacque 
sommamente ad Arrigo Duca di Baviera elet- 
to Re di Germania , è poscia Imperadore L dì 
questo nome , che voleva , a somiglianza de 1 
tmoi predecessori, ritenere il dominio dell' Ita- 
lia . Mosse dunque guerra ad Ardoino, il qua- 
le costretto a cedere a sì potente avversario, 
nondimeno in qualche modo si sostenne sino 
all'anno 1015. , in cui, deposta colla spada an- 
che la corona, si ritirò a vita solitaria in un 
pionistero , ove morì. Questa guerra fu fune* 

*' ' ' «4 
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Sta alP ftalla per aver data occasione a due fio* 
Viti , che le furono sommamente fatali . La 
prima di queste faron le guerré tra città e 
città, tenendosi alcune per Ardoifco , altre per 
Arrigo; la seconda fu quella' funesta facilità, 
per la quale gl 1 Italiani si assuefecero a pren- 
der le armi da se medesimi per qualunque 
morivo lor piacesse ; dal che nacquero le de* 
sciatrici guerre civili , e le frequenti solle- 
va'/ ioni contro de' Sovrani , che ad ogni passo 
s’incontrano nella storia d’Italia in qnesti tem* 
pi . La morte iV Ardoino assicurò ad Arrigo 
il possesso dell 1 Italià . Ma poiché egli ancora 
fu morto nell’anno 1024.1 Signori Italiani pen- 
sarono di chiamare a lor Sovrano alcuno de 1 
Principi della Francia , e fissarono gli occhi 
singolarmente in Guglielmo Duca d'Aquita- 
hia . 11* trattato non si condusse a perfezione, 
fe mentre gP Italiani erano tra lor discordi 
nell 1 elezione del nuovo Sovrano , Eriberto Ar- 
civescovo di Milano recatosi a Corrado il Sa- 
• fico, ch'era stato eletto Re di Germania, gli 
bfferse la corona dell 1 Italia . Corrado accettoi- 
ia , e scese in Italia per riceverla. Ma le dif- 
ficoltà , e le resistenze , ch’egli trovò in Pa- 
via , e nella Toscana : le sedizioni , che alla 
fcua venuta si eccitarono in Ravenna , ed in 
Roma: la ribellioa di Milatlo, e di altre città 
della Lombardia , non gli permisero di goder 
della corona eon una tranquillità uguale a quel- 
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la, con etri aveala ricevuta Arrigo II. suo .fi- 
glio , che nell’ anno 1039. gli succedette ne’ Re- 
gni di Germania e d'Italia, e che poi nell 1 anno- 
jo^d. ebbe m R«m3 la corona imperiale , non 
incontrò que 1 tumulti , che aveano travagliato il 
padre ; e se mostrassi geloso della potenza di 
Bonifazio Marchese di Toscana, e padre della 
celebre Contessa Matilde , questi seppe con- 
tenersi per modo , che fece conoscere ad Ar- 
rigo , eh’ ei non avrebbe abusato delle sue for- 
ze , se non vi fosse costretto* A’ tempi di 
quest 1 Imperadore ebber principio in Mila- 
no le guerre civili fra la nobiltà , e la ple- 
be , da cui quella città fu per molti anni tra- 
vagliata miseramente . A queste dissensioni si 
aggiunsero non molto dopo le altre non men 
funeste nella stessa città cagionate dalla simo- 
nia , e dall’incontinenza del clero, che poscia 
si accesero ancora in altre città d’ Italia f e 
furon origine di od> , di rivalità , e di fu- 
neste ruine . E quasiché fossero leggieri tut- 
te queste sciagure , sopragiunsero le famose 
controversie trai Sacerdozio, e T Impero a’ tem- 
pi di Arrigo IH. , il quale , morto il padre 
nell 1 anno 105^. , resse l 1 Impero sino all 1 anno 
lìod. Gli scismi non furon mai più frequen- 
ti , e viderri quasi sempre usurpatori della Di- 
gnità Pontificia contender con quelli , che le- 
gittimamente n 1 erano stati rivestiti . Infiltra - 
le discordie d T Arrigo po’ Romani Pontefici fu* 
\ con 
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ron cagione, che prima Rodolfo Duca diSve- 
via , poscia la Contessa Matilde in Italia , e 
finalmente il suo medesimo figliuolo Arrigo, 
contro di lui si volgessero per privarlo 1 del 
Regno. Quindi turbolenze , sedizioni, e guer- 
re continue. Le città d’ Italia , e i loro Vé- 
scovi , e Signori , altri favorevoli a' Papi , altri 
ad Arrigo , e perciò armati gli uni contro degli 
altri , e sempre intenti o a difendersi contra 
i vicini nemici > o ad assalirli ; e spesso anco- 
ra le città stesse internamente divise in due 
contrarj partiti , che in questi tempi per 1» 
tanti disordini luttuosamente le travagliava- 
no . Morto Arrigo neU' anno nod. sembrò 
che l'Italia potesse avere qualche speranza di 
tranquillità, e di pace. Ma sceso nell’ Italia?» 
-ne contrade il suo figlio Arrigo IV. tra gl'lnt- 
peradori , e V. tra’Re di Germania , infierì con- 
tra le città, che noi vollero riconoscere, ed 
eccitò funesti tumulti nella Chiesa di Roma, 
sollevando varj Antipapi , per così vendicar» 
de' legittimi Pontefici Pasquale IL, e Callisto II. 
Ma finalmente ebber termine queste contese j 
e stabilitasi nell' anno ncft. con un solenne trat- 
tato la pace, fra Arrigo , e Callisto , videsi ò> 
stinta la gran contesa delle investiture , ed in- 
siem riconciliati il Sacerdozio , e l' Impero . Ma 
non per questo cessarono i disordini tra le città 
dell' Italia , che avvezze già da piu anni ad 
aver Tarmi in mano, e a seguir qual partito 
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Idr piu piaftsse, continuarono a nudrire l'tln* 
contro dell 1 altra odj,e nimicizie mortali, che 
spesso finivano col totale eccidio or dell’ une f 
or dell’ altre . Mentre tale era lo stato di .quel- 
la parte d’Italia, che dipendeva dagl’ Impara- 
dori : e mentre quella , che ubbidiva a’ Roma- 
ni Pontefici , era ancor essa travagliata dagli 
scismi , e dalle discordie sopraccennate f nulla 
meno infelice era la condizione de’ Principati 
di Benevento, di Capua , di Salerno, e di quel- 
le altre Provincie , che or formano il Regno 
di Napoli. Erano già più anni, che i Greci r - , 
i Semini i e i Longobardi vi guerreggiava» 
tra loro . Quando i Normanni popoli Setten- 
trionali, che dopo aver corse in addietro mol- 
te provincie,' si erano stabiliti in quell* parte 
di Francia che dal lor nome fu appellata Nor- 
mandia , chiamati a combattere i Greci nell’an- 
no 1017 , cominciarono ad occupare alcune di 
quelle città , e quindi guerreggiando or cogli 
uni;, or cogli akri de' Signori di quelle Pro- 
vincie , e passando ancora nella vicina Sicilia^ 
dopo varie vicende ottennero sì ampio stato , 
e vennero io sì gran potere, che nell’ anno 1190. 
Rugg/eri , essendo Signore della maggior parte 
di quelle ampie Provincie ,- prese il titolo di 
Re di Sicilia, e gli antichi Padroni furon co» 
stretti quai primi, quai poscia, * cedere i loro 
stati a' nuovi Conquistatori , e ad abbandonarli 
intieramente. Intanto succeduta la morte di 

Ar- 
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Arfigo IV. senza lasciar altro figlio , nell* anno? 
11C5. fu eletto a Re di Germania, e d’Italia 
Lottario Duca di Sassonia III. fra i Re d’Ita- 
lia, e II. fra gl’imperatori di questo noipe* 
Tutte lé virtù , che rendono amabile un So- 
vrano concorrevano in questo Principe ; dovet- 
te nondimeno per le circostanze de' tempi mo- 
strarsi rigoroso, e severo contra moke delle cit- 
tà Italiane , che seguendo il genio di libertà * 
che già da gran tempo erasi in esse introdotto , 
ricusato aveano di aprirgli le porte , e di ri- 
conoscerlo a Sovrano < A questo Principe mor- 
to nell’ anno 1137. fi* dato P er successore il sutf 
nipote Corrado , figlio di Federigo Duca di 
Svevra , il quale , quasi dimentico di aver» 
in dominio l’Italia, fu cagione, che le guer- 
re intestine, e civili si facesser piu aspre, e 
le città Italiane si stabilissero sempre più ir* 
quella indipendenza , a cui già da molti anni 
eransi avvezzate . Corrado ebbe per successore» 
nell’ anno 1 15 u. il suo nipote Federigo 1. soprani 
nomato Barbarossa $ ,, Principe , dice il Tirafco- 
schi ( tom.i./.i.c.i.) di magnanimi spiriti, e d’ in- 
dole generosa, e che dovrebbe essere annove** 
tato tra’ più famosi Sovrani , se la rea condi- 
zione de 1 tempi , il trasporto dell’ impetuoso 
suo sdegno , e lo Scisma lungamente da lui ftn 
ritentato , e sostenuto , non l’avesser condotto» 
smesso a tai passi , e a tali risoluzioni , cui se- 
guendo la naturai sua rettitudini avrebb’egli 

stev- 


Digitìzed by Google 



( IO ) 

«tesso in altre circostanze disapprovato . „ Egli 
si fissò in pensiero di voler 1 ridurre al do- 
vere le troppo libere, e indipendenti città 
Italiane} e alcune di esse, e Milano singolar- 
mente , provarono i funesti effetti del suo ri- 
sentimento. Ma ciò non ostante non potè con- 
durre ad esecuzione il suo disegno . Le città 
Lombarde insiem collegate seppero sostenere 
per modo le potenti armate di Federigo , che 
questi fu finalmente costretto a capitolare con 
esse , e nell’ anno 1 183. si stabilì la tanto cele- 
bre pace di Costanza, per cui fu alle città’ Ita- 
liane dipendenti dagi’Imperadori , confermata 
con Cesareo rescritto quella indipendenza , che 
da e$si consideratasi prima come ribellione e 
perfidia . Allora queste- città Italiane presero a 
reggersi a guisa di repubbliche , senza altra di- 
pendenza dagl’ Imperatori , che quella dell’ alto 
Dominio, delle appellazioni, e di qualche al- 
tro diritto . „ Stato , conchiude il Tiraboschi , 
che sembrò loro dapprima il più lieto e feli- 
ce , che potesse bramarsi , ma di cui non tar- 
daron molto a sentir gravi , e funestissimi dan- ’ 
ni, come a suo luogo vedremo. „ 

II. V idea intanto di questo stato politico del- 
1^ f tali a in questi tempi, basta a farci compren* 
dere in quale condizione ebbe a trovarsi T Ita- 
liana letteratura . In fatti , come , e con quai 
mezzi poteva ella risorgere? Niuno degli Im- 
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peradori , de' quali abbiati! ragioirato , ebbe st 
bil dimora in Italia ; e quando essi vi scesero, > 
si trasser dietro il turbi ne della guerra per punir® 
gli eccessi delle città ribellate . Le città stesse, 
e i cittadini divisi tra loro in sanguinose fazioni, 
a tutt' altro avean rivolti i pensieri che a let- 
tere , e a studj , „ Alcuni Romani Pontefici, 
ripiglia il Tìraboschi ( t> m. 3. / 3. c. 1 ), ben- 
ché travagliati con tinuamente da sinistre vi*» 
cende , furon que’ nondimeno , che non dimen- 
ticaròno fn questi tempi le scienze, e che anzi 
si adoperarono , quanto fu loro possibile , a 
ravvivarle. Io rammento volentieri queste sol- 
lecitudini de' Romani Pontefici di questa etk 
nel dissipar l’ignoranza, in cui giaceva l’Italia 
o a dir meglio il mondo tutto, ( queste sol- 
lecitudini riguardavano principalmente il mol- 
tiplicare le pubbliche scuole ), perchè si veg- 
ga quanto ingiusto sia il fanatismo di alcuni 
tra’ moderni scrittori , che ce li rappresentano 
come uomini, che in vece di rimediare a’ mali , 
onde era oppressa la Chiesa, gl’ ^inasprivano 
vie maggiormente, som’ essi dicono , colla loro 
ambizione. Se essi con animo men prevenuto 
prendessero a esaminare le cose, avrebbono a 
confessare, per tacer di altri punti, che a que- * 
sta mia Storia non appartengono , che a ? Ro- 
mani Pontefici si dee in gran parte il' non es- 
ser interamente perito in Italia ogni seme di 
buona letteratura , e l’ essersi in tal modo age 1 - 
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Volata la strada al felice risorgiménto dellé 
scienze , e delle arti . „ Cosi egli , che tra questi 
Pontefici ricorda particolarmente S. Gregorid 
jVIL , ed Alesandro III. 

III. Intanto continuarono gl* Italiani lo stù- 
dio della lingua Greca t in cui sì distinsero 
Papia Lombardo j e Burgondio Pisano , e par- 
ticolarmente un tal Costantino Siciliano , che 
lasciò molti componimenti poetici in quella 
lingua, che si conservano nella Laurenziana 
di Firenze . Ma questo studio non migliorò la 
condizione della poesia latina, che si mantenne 
nell 1 antica rozzezza , come si vede nel poema 
di Guglielmo di Puglia , ne’ versi di Donizzoné 
monaco nel nionistero di Canossa in Reggio, iri 
quelli di Lorenzo Diacono Pisano , meno per 
altro ìrìfélice de' suoi contemporanei , ed iri 
tante opere poetiche de’ monaci cassinesi. il 
buon gusto erasi smarrito: la lingua latina era 
gih decaduta dal suo antico splendore j é ve** 
«iva sorgendo P Italiana , in cui s' incomin- 
ciò in quest' època a Verseggiare, come altre- 
sì facevasi nella provenzale ; Bastava adunque 
far versi latini per esser tenuto ih conto di 
sommo poeta . t) Ma ciò non ostante , rifletté 
il Tiraboschi, ( /. a ) noi dobbiamo, coinè 
altre volte ho detto, lodare * e ringraziare an- 
, cora questi j qualunque fossero , Coltivatori della 
poesia, poiché per mezzo loro sono fino * 
noi giunte le migliori opere degli antichi poe- 
ti 
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ti, e non è interamente perita quest' arte , siete 
chè riuscisse poi troppo rliificile il ravvivarla . 
Éd i monaci , che in questa etk furono i più. 
indefessi coltivatori di tutti gli studj , a que- 
sto ancor si rivolsero.,, Similmente 1' eloquen- 
za non ritrasse alcun vantaggio dalle versioni, 
che dal greco idioma nel latino si facevano 
particolarmente delle Omelie de’ Padri . Non 
avea più veruno stimolo l'eloquenza profana, 
per cui potesse aspirare, come già lina vol- 
ta , a' grandi onori ; e se nel foro si tratta- 
vano cause, più in esso valeva la perizia del- 
le leggi , che P arte del dire . sacra poi, 
sebbene fosse adoperata da' Vescovi per altro 
dotti ; siccome però il popolo era assai rozzo , 
e diviso tra una lingua, che moriva, ed utd 
altra che nàsceva , così conveniva loro di ren- 
dersi ancor rozzi , e di adattarsi alle maniere 
di pensare e di esprimersi de' loro uditori . Pa- 
rimente la storia ebbe moltissimi coltivatori 
particolarmente nelle provincie del Regno dt 
Napoli , ove le freqpenti mutazioni destavano 
gli spiriti a trasmetterne la memoria a’ poste- 
ri . Nta ancor essa era lontanissima dalP ànticn 
sua gloria , e soltanto si restringeva alla noti- 
zia de' fatti pfr lo più veramente narrati dalle 
penne di questi storici , ove non sonorendute 
à partito, ma estremamente ridicole, se prendono 
à narrare gli avvenimenti de'tempi andati . Piùt’ 
felice fu la condizione delle belle arti in que- 
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epoca f ia cui la magnificenza de 1 Principi | 
Italiani, mantenendole in esercizio, le dispo- 
neva a risorgere un giorno all' antico splendo- 
re. E" vero ch’esse enti lontane d'assai dalli 
finezza del gusto, e dalla grazia del lavoro ; 
ma almeno nella mohjplicità di tante pitture , 
delle quali si ornavano le chiese : ne’ lavori di 
fanti Mosaici, che per l’istesso oggetto si la- 
voravano; nella costruzione di tante mura, e 
di tante torri con altri pubblici edifìzj a di- 
fesa , ed ornamento delle città, non si videro 
totalmente dimenticate . 

IV, Or di questa sorta, ch’ebbero le belle 
*rti molto diversa di quella delle belle lettere, 
par che se ne possa ritrarre qualche altra ragio- 
ne dall’ osservare , che frequenti erano in que- 
sti tempi in Italia i greci artefici , presso i 
quali non erano ancor le belle arti giunte a 
quello stato di dicadimento, in cui i barbari 
le avean condotte nella medesimi Italia ; on- 
de gl'italiani potevin giovarsi de’ loro lumi, 
e del loro esempio, ed allontanarsi in parte 
dall’orrore, de’ tempi passati . Ed a questo cre- 
do io , che molto concorressero i viaggi iti 
Oriente all' epoca delle crociate , dove gli oc- 
chi degli Italiani si slargarono alla vista delle 
grandezze di quelle metropoli famose , come 
già avvenne de' Rumini quando penetrarono la 
prima volta in Sicilia ; li gara poi delle cittb 
t»liane| In zelo del culto di Dio nella ma- 
gni: 
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gnificenza , e nell’ ornamento delle chiese non 
lasciarono inoperose queste cognizioni , che 
senza tali stimoli forse sarebbero rimaste estin* 
te sul loro nascere. Or così fatta unione di 
favorevoli circostanze non ajutb gl* Italiani 
nel coltivamento delle belle lettere, che pres- 
so i Greci giacevano in un deplorarle stas- 
to . Di più gl* Italiani mancavano degli otti- 
mi esemplari per la scarsezza de* libri de' la* 
tini scrittori $ nè poi le medesime belle let- 
tere eran protette da’ Principi , e mo to me- 
no curate dalla moltitudine , la quale ormai 
fi andava piegando alla nuova lingua , che 
nasceva . Crescono nella lor forza queste ri- 
flessioni, se si voglia por mente, che il ma- 
gnifico , ed il grandioso delle belle arti , nei 
che sufficientemente si distinsero a questi tem- 
pi gl 1 Italiani, riusci va loro più facile , che non 
il delineare il bello delle belle lettere . E la 
ragione si è , che il pri mo colpisce la, vista , ed 
eccita l'immaginazione in ognuno , che ne con* 
templi i monumenti , nè quasi ha bisogno di 
antecedenti preparazioni nello spirito per imi- 
tarli ; che anzi riflette il Vico , la barba- 
rie si comporta col grande ( Prin. di Scìen . 
1 Wuova pag. 39. Nap. 1744. ). Non così pe* 
rò si dee discorrere del bello , che costituì* 
$ce l’eccellenza delle lettere umane . Que- 
sto non si offre a prima vista , non colpisce 
Y immaginazione s; del dotto , come dell' igno» 
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ftnte, non è circoscritto ad una quasi material® 
imitazione; ma è un affare privativamente de 11 q 
spirito, e le sae leggi, i suoi gradi, i suoi 
difetti sono riposti in un certo non so che mar 
gico , che meglio s’ intende di quello , eh® 
possa esprimersi . 

V. La filosofia intanto , la matematica la 
medicina , e la giurisprudenza fecero in questi 
tempi felici progressi nel loro avanzamento.,, 
Ne’ tempi piu antichi , dice il Tiraboschi . (torri. 
3. /. 4. c. 5.) aveva la filosofia fatto tragl’Ita- 
liani quel felice progresso, che abbiamo os>? 
servato parlando delle antiche scuole, che sin- 
golarmente vi fiorirono , la Pitagorica e 1 ’ E- 
leatica . I Romani col divolgare i libri di Ari- 
stotele , e col recare nelle' lor lingue le opi- 
nioni^ i sistemi de’ più illustri filosofi, ave- 
anle accresciuto nuovo ornamento . Eran però* 
sopravvenuti tempi infefici , ne’ quali appena 
abbiam trovato in Italia a chi si potesse dare 
con qualche ragione 1’ illustre , e onorevol no- 
me di filosofo. Or nel dicadimento, in cui 
era, gl’italiani furono i primi, dopo gli 4rar 
bi , ( i quali già da più secoli coltivavano la 
filosofia, alcune parti delle matematiche, e 
singolarmente 1’ astronomia ) , che la richiamas- 
sero a vita, e aprisser la via non Solo a’ loti 
nazionali , ma alle altre nazioni ancora , a sco- 
prir di nuovo quelle verità, che i loro ante- 
nati aveano parimente illustrate , e a pene-» 

tra- 
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trare ancora pili oltre nel Regno della Na- 
tura „ . Ecco in fatti , che dall’Italia par- 
tono m questi tempi i due grandi uomi- 
ni Lanfranco, e S. Anseimo a ravvivar nel- 
la Francia non solo i sacri studj , di che 
qui appresso parleremo, ma i filosofici ancora, 
che in quella nazione sino a questi tèmpi e- 
rano giaciuti dimenticati, e negletti. Fino ai 
tempi di Lanfranco , e dì S. Anseimo , dicono i 
Maunoi, Autori della Storia Letteraria di Fran- 
cia presso il Tira boschi nel luogo citato, non 

si videro tra 1 nostri Francesi logici , o dialettici 
valorosi . La dialettica era secondo la prima sua 
istruzione l arte dì ragionare giustamente , e so- 
damente , e di arrivare per le vie pià sicure al- 
lo scoprimento del vero . A ciò non potessi giu - 
gnere senza quelle giuste idee , che dipendono dal- 
la cognizion delle cose ,* ma in questo secolo 'ap-' 
pena pensavasi ad acquetarle . La dialettica non 
u faceva consistere , che in parole , ed in leggi , 
di cui comunemente non sapevasi fare P applica- • 
zio ne..,. Per rimediare a questi difetti S. An » 
selmo^ compose il suo Trattato del Gramarico, 
che è un vero trattato di dialettica , in cui egli 
prende a farci conoscere i due generali oggetti di 
tutte /<? nostre idee , la sostanza , e la qualità . 
Con dò egli ottenne di purgare la filosofia del 
suo tempo , di darle qualche grado di perfezio-J 
ne .de opere filosofiche di Lanfranco , , quelle 
fù Odone , che fu poi Vescovo di C a mirai ( che à 
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fa posteriore di tempo a questi Italiani riflette 
il Tiraboschi ) , vi contribuirono pure non poco. 
Per opera di questi tre grandi filosofi si vide 
risorgere il metodo degli antichi • Ciò che a fa- 
vore della metafisica fece Anseimo , fu più an- 
cora di ciò , che fi fece per la dialettica . Quand' 
egli cominciò a ri splender nel mondo , appena co » 
pose evase ne il nome . Ma egli sì felicemente ado- 
perassi a sviluppare i principi , che ottenne la 
gloria di ravvivarla . Giunse sì oltre colle sue 
cognizioni in essa , che le sue scoperte V han fat- 
to credere il miglior metafisico , che dopo S. A' 
gostino ci sia vissuto . Il suo Monologo , e il 
Proslogio , da cui i begli spiriti del nostro , e 
del passato secolo han tratti de lumi , onde si son 
Tendutì famosi , formano un eccellente , e quasi 
intero trattato di Teologia naturale di Dio , e 
delle fr e Persone in Dio. Così Anseimo colla sua 
maniera di ragionare non solo insegnò a filosofi 
a sollevarsi sopra la barbarie , e le sottigliezze 
della scuola , ma insegnò lor parimente a con- 
templare in se stesso f Esser Supremo , e a far 
uso delle idee innate , f di quel lume naturale , 
che Iddio Creatore ha comunicato allo spirilo u- 
mano } considerando le cose ^indipendentemente da . 
sensi. „ Ella è infatti , soggiugne il Tiraboschi, 
osservazione di molti tra 1 moderni scrittori , 
che la dimostrazione dell’esistenza di Dio trat- 
ta dall 1 idea stessa di un Esser Supremo , delia 
quale credesi autore il Des Cartes , fu tanti se* 

r. t W COI? 
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coli prima di lui trovata , e posta in luce da 
S. Anseimo , come espressamente gliene attri- 
buisce la gloria jlgran Leib/iizio.i&/?r, dice egli, 
qu£ ab aliis prò novis inventis venditantur , pu- 
tita a scholasticis , ut illa Cartesii demonstratio 
Divi me Kxistentue , qu<e Anselmo Cantuariensi in - 
ter scholastiue Theologue Fundatores habendo, de- 
betur ( voi. 5. op. p. 570. Ed. Gen. 17 68. ) ,, 
Nè solo in Francia , ove oltre i citati Lan- 
franco , e S. Anseimo , trovasi maestro di filo- 
sofici studj Giordano da Clivi, ma jn Grecia 
ancora, ricorda il Tiraboschi (/.c.),e alla stes- 
sa Corre di Costantinopoli ebbero gl’ Italiani 
occasione di dar pruova del loro ingegno , e 
del loro sapere ne 1 filosofici studj . Io parlo del 
, celebre fjiovanni soprannomato dalla sua pa- 
tria 1’ Italiano , che nel secolo XI. mise a fu- 
ni ore quella gran Capitale, e a se rivose gli 
occhi di tutto il mondo. Che più? anche al- 
le Spagne si fa conoscere il valore degl’ Ita- 
liani nel coltivamento de' filosofici studj per 
opera del celebre Gherardo Cremonese , che 
non colle pugne per Aristotele , come Gio- 
vanni T Italiano , ma si rendette benemeri- 
to delle filosofiche discipline colle sue versio* 
ni dall’Arabo in latino di molti antichi scrit- 
tori. In tal maniera gl'italiani quasi ad ogni 
parte del mondo davano in questi tempi lu- 
minose pruove del lor sapere , e giovavano 
a- dissipare le tenebre , che l’avevano già 
*«•4? B 2 da 

A 


* 


• ' ( 2 ® ) 

«da tanti secoli ingombrato , Dobbiam però 
confessare , che i loro studj in questa par- 
te furono pio giovevoli alle straniere na- 
zioni , che alla comune lor patria : di che vo* 
glionsi incolpare i tumulti, e gli sconvolgimenti* 
a cui l' Italia era allora soggetta , i quali agli 
«omini amanti delle lettere , e delle arti sug- 
gerivano il pensiero dj andarsene a ricercare! 
altrove più tranquillo , e più opportuno sog- 
giorno . Nondimeno in Italia ancora non fu 
la filosofia e la matematica interamente dimen- 
ticata , Certo in Bologna , prima ancora che lo 
studio delle leggi vi s'introducesse , era giò. intra* 
dotto quello della filosofia , e della matema- 
tica . In Parma ancora doveano cotali stud; 
essere in qualche pregio , come si ritrae da 
S.Pier Damiano ( l. 6 . Ej>ist. 17.) Ma sopri 
tutti in tali studj si rendettero illustri alcuni 
monaci cassinosi . v Quell’ Alfano Arcivescovo di 
Salerno primo di questo nome , e gii monaco 
di quel monastero , traile molte opere da lui 
composte, e rammentate da Pietro Diacono* 
alcune ancora, aveane scritte appartenenti a fi- 
losofia , e un libro singolarmente intorno a^- 
V uniore dell'anima col corpo, li celebre Co- 
stantino Africano , oltre i molti libri di medi- 
cina , alcuni filosofici aveaue composti , de' quae 
li parla lo stesso Pietro Diacono . Molte ope- 
re eziandio egli accenna di Pandolfo da Ca- 
poa , le quali versano singolarmente sull’ a- 
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stronomia adattata agli usi ecclesiastici per la 
celebrazion della Pasqua, per la divisione del- 
le stagioni , e per la cronologia della vita e 
d-lh morte del Divio Redentore (de Viris Illusi. 
Casin. c 19. 23. c5. ) . A questi si pub aggiun- 
gere Strozzo Strozzi coltivatore dell 1 astronomia 
al principio dell 1 undecimó secolo , come ha ri- 
levato il signore Abbate Ximenes (Introd. alto 
Gnomone Fìoren. p. i?. ) : e particolarmente il 
celebre monaco Guido d 1 Arato per la perfe- 
zione, che aggiunse a una delle parti della ma- 
tematica , cioè alla musica: essendo stato il pri- 
mo inventore delle note musicali : ed avendo 
introdotto un nuovo sistema in questa scienza. 
Come intanto la filosofia , e la matematica , dopoT 
essere state parecchi secoli quasi interamente ne- 
glette, cominciarono in questi tempi a risorgere in 
Italia, e da essa si sparsero poscia nelle vicine non 
meno, che nelle lontane provincie $ così pure la 
medicina nell'epoca, di cui scriviamo, venne per- 
orerà degl 1 Italiani singolarmente a nuova luce, e 
comincib ad esser di nuovo l 1 oggetto della pre- 
mura , e della protezion de 1 Sovrani. Parlo della 
celebre Scuola Salernitana , il cui nome dopo 
un lungo volger di s« coli è ancora illustre per 
la memoria dell’onore, a cui ella salì, e de' 
precetti', cher ce ne sono rimasti . Non debi- 
trice della sua origine e del suo nome agli , 
Arabi , come ha dimostrato il Signorelli nella 
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SU 3 Òpera delle Vicende' della Coltura delle du* 
Sicilie , m3 , come è piu verisimile , alle cu- 
re de’ monaci di Monte Casino, presso i qua- 
li coltivandosi la medicina T si andò propa- 
gando in altre città , e felicemente si stabili 

10 Salerno, ove pervenne a tanta fama , che 
giunse , come dicono i Maurini ( Hisr. Ut. de 
Tran, t.f.p. 135.) , ad avvivare, ed a perfeziona- 
re in Francia lo studio di questa scienza . Quin- 
di molti medici si numerarono nelle provin- 
ce del Regno di Napoli , e particolarmente tra’ 
monaci di Monte Casino y come naturalmente 
dovea accadere , essendo la scuola Salernitana 
favorita dilla protezione de 1 Principi r e la so- 
la in Italia , in cui pubblicamente s’ insegnas- 
se la medicina £’ vero però che non ostante 

11 gran numero di coloro , che in questi tem- 
pi si volsero alla medicina , essa non fece gran- 
di progressi, nè vantò veruna scoperta.- Gli 
studiosi di quest 1 arte non si occuparono co- 
munemente , che in tradurre, e in compen- 
diare i libri de'medici antichi . Ma lodevoli 
nondimeno furono i loro sforzi , perchè in tal 
modo , e ci conservarono le cognizioni , che 
aveansi prima acquistate, e animarono i lor 
successori a tentar nuove cose , e a condurre 
la medicina a perfezione maggiore. 

V. Nel tempo medesimo poi , in cui la filo- 
sofia , e la matematica e per le opere da alcuni 
Italiani composte , e per quelle de 1 Greci, e d*^fi 
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Arabi autori da altri tradotte in lingua latina co- 
minciava a risorgere dallo squallore , in cui per 
tanti secoli era giacciuta,' nel tempo medesimo 
finalmente, in cui la medicina riceveva tra noi 
dalla celebre Scuola Salernitana nuovo ornamen- 
to ; nel tempo medesimo, io dico, videsi la 
nostra Italia rivolgere a se gli sguardi, e 1 ’ am- 
' mirazione di tutta l’Europa pel nuovo ardore, 
con cui ella si Volse a coltivare la civile non 
meno , che la canonica giurisprudenza , e ve- 
dersi gli stranieri accorrere da ogni parte ad 
udirvi i celebri professori , che ne tenevano 
scuola. Questo studio cominciò a fiorire nel- 
1 ’ undecimo secolo, come si ha da Milone Cri- 
spino, e da Wippone , scrittori stranieri . Ma 
assai maggiore, e assai p iù universale fu il fer- 
vore , con cui gl 1 Italiani presero a coltivarlo 
nel secolo seguente. La mutazion del gover- 
no, che allora accadde in Italia, ne fu il prin- 
cipal motivo. Fin dagli ultimi anni del deci- 
mo secolo , e molto più su’priocipj dell’ unde- 
cimo , cominciarono le città Italiane a scuote- 
re il giogo Imperiale , e a reggersi ciaschedu- 
na a modo di repubblica, usurpandosi passo 
passo quella indipendenza , che nella pace di 
Costanza fu poi loro accordata solennemente , 
come con incontrastabili pruove si è dimostra- 
to dal Ch. Muratori ( Antiq . ìtal. v. 4 ..Dìs. 
45.). Da ciò ne venne il non più riconosce- 
re, come in addietro esse faceano , i ministri 
' B 4 Im- 
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Imperiali, ma T eleggersi consoli , giudici, • 
magistrati, che rendessero loro giustizia secondo 
ii bisogno ; e eli ciò pure abbiam chiarissimi 
esempj ne’ primi anni dello stesso undecimo 
secolo , come rileva il Muratori nel citato 
luogo . Or questa nuova forma di pubblica am- 
ministrazione determinò , s 1 io non erro , e in 
certo modo costrinse gl’ italiani a rivolgersi 
allo studio della giurisprudenza . Era comune- 
mente r autorità divisa in pii» cittadini , e 
ognuno perciò potea agevolmente sperare di 
giungere a conseguirla . Essi doveano esamina- 
re, e decidere le contese, sciogliere le quistio- 
ni , punire i rei , pubblicare ancora secondo 
il bisogno nuove leggi . A tutto ciò tichie- 
deasi necessariamente , come ognun vede , lo 
studio deila giurisprudenza : eri ecco perciò la 
giurisprudenza divenuta l'ordinario studio de- 
gl' italiani, secondo T usato costume, e la natu- 
rale inclinazione degli uomini, di correr colà,, 
onde si spera onore, e vantaggio. Quanto più 
profo de radici gittò la libertà Italiana, tan- 
to piu vivo si fece T impegno nel coltivar 
questo studio , e in pregio tanto maggiore fu- 
rono avuti i giureconsulti . In conferir» di 
che basta ricordare che la giurisprudenza pres- 
so i. Romani fiorì grandemente ne’ tempi di 
quella Repubblica , perchè sommi erano i pre- 
mia* quali potevano aspirare i suoi coltivatori. 
Nel lor corso s' incontrano le nazioni , e gli 
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avvenimenti si riscontrano cogli avveni menti . 

VI. Or da tutto il fin qui esposto agevol- 
mente si ritrae la cagione , per cui in questi 
tempi gli studj sacri prosperarono felicemente» 
li deposito di tutte le scienze era presso gli 
ecclesiastici , che anche col coltivare la giu- 
risprudenza canonica influirono al migliora- 
mento della civile ( ved. Reber. Introd. alla 
Storia di Carlo V. ). Che maraviglia dunque, 
che avessero con impegno coltivate le scienze 
che loro appa'rtenevano più da vicino, e ad 
esse avessero fatto cospirare tutte le profane 
cognizioni? Ritirati dal tumulto del secolo, e 
veraci professori di quello stato, che avevano 
abbracciato , trovavano in esso quella tranquil- 
lità i e quella pace , che lor somministrava tut- 
to l’agio di attendere alle scienze, dalle qua- 
li erano strappati i laici per quel turbil e po- 
litico , che più o meno infieriva . Noi quindi 
vediamo in quest 1 epoca non solamente la Fran- 
cia , ma ancor l’ Inghilterra , giovarsi del sapere 
di molti Italiani negli studj sacri , com’ era av- 
venuto de’ profani. Gloriosa è all** Italia la me- 
moria di due illustri prelati, che in questo se- 
colo medesimo colla lor santità non meno, che 
col lor sapere recarono alla Francia, e all’In- 
ghilterra non piccol lume, dico i già mentovati 
Lanfranco , e S. Anseimo ainendue arcivescovi 
di Cantorberi . Dalla scuola aperta da! primo iti 
Aurauches nella Normandia, e poscia da quella 
^ dtl 
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del monistero di Bec nella stessa provincia* 
ove volle ritirarsi , uscirono uomini per sape- 
re famosi , quali furono singolarmente Ales-i 
sandro li. Sommo Pontefice, Guimondo Ve- 
scovo di A versa , S. Anseimo medesimo poc’an- 
zi nominato, ed il celebre Ivone di Chartres * 
ristoratore del Dritto Canonico in Francia; oltre 
tanti altri , che si annoverano dagli eruditi Mau- ' 
rini , Autori della Storia Letteraria di Francia. 
La giustizia delie lodi , con cui è celebrato da 
Milone Crispino , da Guglielmo Malmesbury, e 
da altri , vien dimostrata dal suo moltiplice , e ; 
per que tempi veramente raro sapere . L’uso 
della critica nel confrontare i codici de’ 1, bri sa- 
cri, e delle opere de’ Padri fu promosso da lui 
maravigliosamente , del che, come genere di let- ■ 
teratiifa da lungo tempo dimenticato , non po- 
tè egli avere altro maestro , che il suo genio 
medesimo. Dalla perpetua , e seria lettura de 1 
Padri trasse egli quell’ ordine , quella precisio- 
ne, quella chiarezza, e quella forza di ragio- 
nare, che si ammira nelle sue opere : i quali 
pregi , se in ogni età hanno renduto celebre 
uno scrittore , molto più a questa, di cui trat- 
tiamo, quando era si raro il trovarne chi ne 
fosse fornito. Sulle orme di Lanfianco s 1 av- 
vib S. Anseimo suo successor nella scuola di ; 
Bec < e nell’Arcivescovado di Cantorberi . Lar 
studio della critica, la lettura delle opere de’ 
padri gli fecero svolgere felicemente le più astru- 
se 
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se quistioni sull'esistenza, sulla natura, « su* 
gli attributi di Dio , e sopra altre macerie 
teologiche , che egli • accompagna con argo* 
menti tratti dalla ragione, e da lui maneggiati 
con sottigliezza, e con evidenza non ordinaria» 
il che lo ha fatto considerare come il padre 
della Scolastica Teologia, che nort fu da lui 
inviluppata in quelle barbare voci f che furori 
poscia introdotte ne' secoli susseguenti . Quin-* 
di i citati Maurini non possono fare a meno 
di non confessare, ed encomiare il merito di 
questi due italiani . Lanfranco , e Anseimo , dico- 
no essi, che ave ano per la bella latinità , e per le 
più alte scienze un finissimo gusto , dopo il dica* 
dimento delle lettere non ancor conosciuto , il co* 
municarono d lor discepoli , e‘ questi ad altri * 
F etici rivoluzioni , le cui influenze essendosi spar* 
se * poco a poco in tutta la Francia , e passa* 
te ancor in Inghilterra , in Italia , > ik Alle* 
magna , furono la sorgente di quel ri sorgimi tr- 
io delle scienze, che sì vide tra nostri Francesi 
d tempi di Luigi il giovane ! Al monastero di Beò 
si dee giustamente la lode cf essere stato per co- 
si dire la culla dì questo rinascimento . Lo sto- 
rico della V ita dì Lanfranco prevedendolo da lun- 
gi , lo prediceva fin da. suoi tempi ; e perciò egli 
scrisse , che tutta la Chiesa occidentale , e nomi- 
natamente la Francia , e F Allemàgna godei; ano ad 
vedersi ri chiarate da luce sì luminosa ?i. . Fri 
ma che Lanfranco , e Anseimo di lui' scolaro te-' 
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Ressero setola in questo monastero , il latino thfi 
Francesi era d' ordinario in cito , grossolana , é 
barbaro] la lor teologìa era rozza , inanimata , 
e mancante spesso di esattezza ne' ragionamanti ; 
la lor filosofia anco ra non consisteva che in una 
misera dialettica , e della metafisica appena co- 
noscevano il nome. Ma dappoiché questi due gratti 
uomini ebbero fatte le pubbliche loro lezioni 
così a voce , come in iscritto , tutte queste facol* 
là letterarie giunsero a un grado di perfezione f 
cui i più illuminati secoli posteriori non hanno 
avuta difficoltà a prendere per modello . Lanfran * . 

Co fece rivivere f ingegnosa , e trionf sirice ma- 
niera et impiegare le armi , che a difender la Fe- 
de somministra la teologia. A nseltno sciolse qui - > 

stioni teologiche sconosciute fin a quel tempo ed 
oscure t e chiaramente mostrando la conformità 
delle sue decisioni coll' autorità della Sacra Scrit- 
tura, scoprì ai teologi un nuovo metodo di trattar le 
cose divine , accordando la ragione colla rivelazione* 

„ Nè qui ebber fine i vantaggi , ripiglia il 
Tiraboschi ( tom.%. 4 4. c. a. )y ciré in quest’ 
epoca da 11' Italia ritrasse la francese letteratura 
sacra . All' onore , che la scuola del monastero di 
Bec in Normandia avea ricevuto da Lanfranco , e 
da Anseimo f si aggiunse verso la metà del se- 
colo XII. quello, che alle scuole di Parigi re- 
cò il famoso Pietro Lombardo . Il suo notti# 
è celebre singolarmente per l 4 opera de’ Libri 
delle sentenze, su cui tanti illustri scrittori hatt- 
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no negli scorsi secoli esercitato il loro inge* 
gno. Io so che il nome di Teologia Scolastica 
è ad alcuni spiacevole tanto, e noioso, che si 
fan beffe di quelli , che in essa si occupano , 
Ma se è degna di riprensione , il che io loro 
concederò volentieri, la maniera, e il metodo, 
pon cui essa da molti è stata trattata, non vuoi- 
sene però incolpare la scienza stessa . E cer- 
to il fine, che Pier Lombardo si era prefisso 
non potea essere nè piu nobile , nè più van- 
t3ggios° : formar un compito, e ben ordinato 
sistema di teologia ; fissare i principj genera- 
li , e da essi successivamente dedurre le con- 
seguenze particolari j in ciascuna quistione re- 
care le autorità delle Scritture, e de’ Padri , 
a cui ogni opinione s’appoggia, e valersi del- 
la ragione a mostrare la giustezza , e la coe- 
renza degli stessi principj, e delle illazioni, 
che se ne traggono. L’ordine, e il metodo da 
lui tenuto, non si può negare, che non sia 
chiaro, preciso, e giusto, sicché in poco ei 
racchiude, e svolge tutte le immense quistionj 
della teologia . Se egli vi ha trattati alcuni ar- 
gomenti tròppo speculativi , e perciò inutili ; 
se talvolta i suoi ’raziocinj non son troppo 
esatti; se fralle autorità , eh' egli allega, ve ne 
ha delle supposte, ed apocrife, ei può ben esi- 
gere a giusta ragione , che noi ci ricordiamo 
del tempo , a cui egli visse, quando la mancan- 
za de' libri, e degli altri mefczi uocessarj a col- 
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tìvare fel-icemante gli stqdj , e 1’ universale di- 
fetto di buona critica, e il cattivo gusto spar- 
so in ogni parte del mondo , facea cadere i più 
grand' uomini in quegli errori, dà cui ora si 
astengano senz:* gran lode i più mediocji „ 
VII. Mentre pertanto dell’ italiano sapere ri- 
cevevano non mediocre vantaggio la Francia, 
l' Inghilterra , e finanche 1’ Ungheria per ope- 
ra di S. Gerardo di patria Veneziano, spedito 
jn quel regno l’anno 1004. da S. Stefano, che 
n’era Re ; mentre mossi dalla fama de’ lor con- 
cittadini correvano alle scuole della Francia 
molti Italiani per avervi una stanza più tran- 
quilla , che non era la loro patria agitata , e IL 
sconvolta ; non mancava l’ Italia medesima di 
Ottimi coltiyatori de’ sacri studj . Tali furono 
un S. Pier Damiano, nelle cui opere, tranne 
i difetti del secolo , spiccano il suo zelo per 
l' eccjesiastica disciplina , la scienza che avea 
della Sacra Scrittura , de’ padri , e delle leggi 
canoniche , accompagnati da uno stile più ele- 
gante di quello, che trovasi comunemente negli 
altri scrittori di questa etù , e spesso da una 
grazia , dice il Tiraboschi , e da un eloquenza 
degna di miglior secolo . Un Brnnone Vescovo 
disegni, nelle cui opere, sebbene ancor esse 
non prive de' difptti del secolo, ammirasi non- - 
dimeno una chiarezza, osserva lo stesso Tirabo- 
schi , una erudizione , e una eleganza assai rara, 

» vedersi negli scrittori di questi tempi . Un 
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$. Anseimo Vescovo di Lucca, che aireroichè 
virtù cristiane, di cui fu adorno, congiunse un 
non ordinario sapere, di cui diè pruove in 
più opere, che ancor ci rimangono . Un Pier 
Grossolano , o sia Grisolao , Arcivescovo di Mi- 
lano, celebre per le sue opere contta gli er- 
rori de’ Greci, e per li suoi trionfi, che ri- 
portò a Costantinopoli contra quella gente su- 
perba , ed ostinata . Un Bonizzone Vescovo di 
Sutri , e poi di Piacenza , del cui sapere ec- 
plesiastico collocato nel suo vero lume sarà 
l’Italia debitrice al Ch. P. Abate D. Vincenzo 
Garofalo Canonico della Congregazione Rena- 
na, che da molto tempo sta lavorando sull’il- 
lustrazione dell' opera del Bonizzone intitola- 
ta : Decreium seu Decretalium lìb. XI. ex au- 
thenticis SS. Patrum opusculis , che finora non 
era stata pubblicata . A questi si possono ag- 
giugnere i Romani Pontefici Gelasio II. , Ono- 
rio II., Lucio II, Alessandro III., che per gli 
studj sacri principalmente acquistarono gran 
fama ; Domenico Patriarca di Grado , Pietro 
Arcivescovo di Amalfi , che scrissero con al- 
tri ancora contra lo scisma de' Greci , Princi* 
palmente però risplendettero per gli studj sa- 
cri , come lo erano stati per ji profani , i be- 
nemeriti monaci di Monte Casino, Alfano, Pan*- 
dolfo , Oderico , Costantino , ed altri . „ Dalla 
storia letteraria di questi tempi si rende evi- 
dente , dice il Tiraboschi ( l. e. ) che in que- 
lli 
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iti due secoli , de' quali ora trattiamo , gli sta* x 
dj di ogni maniera da’ monaci più che da ogni 4 
altro ordine di persone furono e coltivati , e 
fomentati felicemente; talché se noi volessimo \i 
lasciar essi in disparte , e favellar solo di quel- 
li , che vissero fuor de’ chiostri , assii scarsa 
materia ci si offerirebbe .di ragionare . Lo stes- 
so dee dirsi delle Biblioteche, e de' libri ,che, 
come ne’ passati secoli, cps'j in questi ancora, 
a' monaci più che ad ogni altro dovettero la 
loro conservazione- Questo medesimo monastero, 
prosegue il Tiraboschi nel citato luogo superiore 
a tutti gli altri in antichità , e in onore , non 
volle essere inferiore ad alcuno nell' avere sto- 
rici valorosi, che ne illustrassero il nome, co- 
me gik aveano fatto quelli di Farfa, di S. Vin- •’ 
cenzo a Volturno, ed altri ancora. Due tra 
essi son degni di più onorevol menzione , Leo • 
ne Marsicano , e Pietro Diacono , il quale seb- 
bene non abbia ottenuti la stessa lode, che 
Leone per la continuazione della sua Cronaca, 
purnondimeno fu un uomo assai dotto, e nel- 
le scienze filosofiche e matematiche assai ver- 
sato . „ 

Vili. Tra quest’ universale eccitamento de' 
sacri studj prese più nobil forma la scienza de’ 
sacri canoni ( di cui per altro fin dal de? 
cimo secolo si erano in Italia formate delle 
raccolte ) , prese , dico ; più nobil forma per 
lp fatiche , e pei sudori del celebre Grazia- 
no 
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no ,t V idea che egli si formò , non potea est 
ser migliore , dice il Tiraboschi ( tom . 3 1-4 *» 
7.) , e T enumerazione df fonti ( per usar le parole 
di un' Opera, a cui non si darà, io credo, la 
taccia di troppo pregiudicata a favor delle cose 
ecclesiastiche ) , di cui si vale Graziano , mostra 
ch'egli era un de' piò dotti uomini del suo tem- 
po ( Encyclop . tonu 4. art. Decret . ) Egli è 
certo ciò non ostante, che nell' Opera di Gra- 
ziano trovatisi errori , e inesattezze in gran 
numero. Ma <jual maraviglia? in un tempo, 
in cui st scarsi erano , e si guasti gli esem- 
plari de' libri , e in cui niun dubitava dell’ 
autenticità delle antiche Decretali, e delle ope- 
re de’ SS. Padri , che or si h anno P er suppo- 
ste , come poteva Graziatio schivar tali erro- 
ri ? L' autor francese elei Dizionario degli au- 
tori ecclesiatjci , misero copiatore di Dupin , 
e di Racine, e che da a Graziano il gentil 
nome di moine ignorant , ci avrebbe egli data 
a quel secolo una miglior collezione? E non- 
dimeno non fu semplice compilatore , nè co- 
piator servile . Egli corresse alcuni errori , in 
cui eran caduti \ raccoglitori, che l'aveano 
preceduto , come mostrano , oltre piti altri , 
il P. Sarti ( DeClar. Prof et. Bonon. Pag. 169. ) 
e 1 * autore del sopraccennato articolo dell' En- 
ciclopedia. Questi -autori medesimi pruovano 
che la Raccolta di Graziano da lui intitolata 
Decreto , o secondo altri , Concordia de canoni di- 
Tornii. C ***** 
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cor fanti, non ebbe mai 1’ approvazione espres- 
sa de’ Papi, la quale sol fu data alle posterio- 
ri Raccolte delle Decretali ; e che a intrapren- 
der quest’opera ei non fu indotto da alcun co- 
mando o de’ Romani Pontefici , o d’altri- au- 
torevoli personaggi . Le fatiche poi sin da 
"questi tempi, e indi ne' secoli posteriori, -di 
tanti eruditi uomini, sono una chiarissima pruo- 
va del merito dell’ Opera da lui ideata . Per 
questa Raccolta di Graziano, e per gli studj, 
che sopra essa si facevano nell’ Università di 
Bologna , si videro accorrere a quella città 
moltissimi stranieri tratti dalla celebrità di 
quest’ Opera , che oscurò le altre Raccolte fatte 
in questi tempi da’ Cardinali Labor^nte ed Al- 
bino „ . • * , v 

IX. Alla considerazione intanto dello stato 
dell’italiana letteratura in quest’epoca, con 
tutta verità si può conchiudere col Tiraboschi, 
che si sia lasciato Monsignor Huet ciecamente 
condurre o dalla brajm di esaltare le glorie della 
sua nazione, o da una troppo sfavorevole preven- 
zione contra la nostra Italia , quando.ha asserito, 
che ella in questi tempi si giaceva nella piu 
profonda ignoranza , e che coloro tra gl’ italiani, 
che volean pure avere qualche t mura di lettere, 
andavano all’ Università di Parigi ( De P orig dei 
' Homans pag i$%.Amst.\6<)$.'). „ Io non entrerò, 
dice nel luogo poc’anzi citato il nostro Tira - 
boschi ja fare confronti, maniera di confutare imi- 
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file, perche mai non convince il prevenuto, av- 
versario, e pericolosa , perchè sempre l'offende. 
JVla solo io prego chiunque può giudicare sen- ' 
za prevenzione, a riflettere attentamente a .ciò 
che finora abbiamo esposto. Abbiam veduti 
.parecchi italiani passare in Francia, e richia- 
marvi, per così chre,.a vita le scienze sacre, 
e abbiam recate le testimonianze de' medesimi 
scrittori Francesi antichi, e moderni , che si 
uniscono in conceder loro tal vanto. Lo stesso 
abbiam veduto da loro concedersi per riguar- 
do alla filosofia , singolarmente alla dialettica, 
e alla metafisica • Abbiam veduti piu Italiani 
coltivar felicemente la lingua greca, e darne 
non dispreggevoli saggi ,* taluno ancor rivol- 
gersi allo studio della lingua arab’ca , e da es- 
sa recare in latino molti libri. Abbiam vedu- 
ti gli studj tutti d' ogni maniera coltivati in 
Italia con successo meno infelice di quello, 
che in tempi cotanto calamitosi potesse aspet- 
tarsi , e alcuni de' nostri riempier della fama 
del loro nome la Corte medesima di Costanti- 
nopoli . Una celebre scuola di medicina ab- 
biam veduto sorger tra noi, e col suo esem- 
pio eccitare le altre nazioni a non più tra- 
scurare un’arte si vantaggiosa. Abbiam vedu- 
to lo studio delle civili non meno , che dell© 
canoniche leggi rifiorire in Italia fra gli ap- 
plausi del mondo tutto stranieri d’ ogni pr.o- 
1 vincia affollarsi a Bologna per esservi in esse 
! C 3 istruì- 
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istruiti; di 1 à chiamati in Francia, e in In* 
ghilterra famosi giureconsulti o a introdurvi, 

0 a riformarvi la giurisprudenza. Dopo tutto 
ciò io lascio , che ognun giudichi per se me- 
desimo qual fede si debba a chi ci parla del- 
la letteratura Italiana di questi secoli in un* 
SI ingiuriosa , e sì sprezzante maniera,, 

GAPITQ 1.0 IL 

Letteratura, Italiana delV anno 1 1 83. sino 
alP anno 1300. 

t . ; ' ’ , 1 

1 JJ.Ncominciando ormai la letteratura Italia** 
na * cambiare il suo aspetto , ed a sommini- 
strarci pili ampio argomento de’ suoi progressi, 
ci conviene necessariamente cambiar in parte 
T ordine ? e ’1 metodo finora tenuto . Ne' prece- 
denti secoli di barbarie erano stati gli eccle- 
siastici quasi i soli coltivatori degli studj pro- 
fani , e perciò ho creduto non essermi vietato 
il recedere dal metodo del Tiraboschi, col da- 
te l’ ultimò luogo alle scienze sacre, perchè 
così si conoscessero molte verith necessarie ai 
disinganno di taluni , che mirano con occhio di 
disprezzo il ceto delle persone di chiesa , il 
tjual per altro è stato benemerito d’ogni let- 
teratura; e nel tempo medesimo si potesse os* 
servare come avessero gli ecclesiastici medesi- 
mi fatto cospirare gli studii profani al miglio- 
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ramerto de' sacri. Ma ora che le lettere, eie 
scienze si incominciano a veder coltivate con 
ardore anche dalle persone del secolo , ed il 
deposito delle medesime non è solamente di 
coloro , cui piu si appartengono gli studj sacri, 
ritorno al metodo del Tiraboschi, che nella sua 
Storia colloca per la lor dignità in primo luo- 
go le scienze sacre . 

li» La pace di Costanza stabilita nell’anno 
*183. avea condotte le città Italiane a quella 
indipendenza , per cui esse in addietro aveano 
sostenute sì lunghe, e sì ostinate guerre . Sem- 
brava dunque che finalmente dovesse andarne 
gloriosa, e lieta l’Italia; e pure non ebbe el- 
la più forti ragioni da piangere le sue sciagu- 
re , che quando si credeva più contenta del 
suo nuovo stato . Gl’Imperadòri di Germa- 
' ria vi tenevano ancora il lor supremo do- 
minio con altri diritti del loro Impero f 
nè ella si mostrava ritrosa a riconoscerli ; ma 
gelosa sempre della sua libertà ebbe perpe- ' 
inamente a sostener nuove guerre con colo- 
ro , che non sapevano indursi a dimenticarne 
• l’antico possesso . Inoltre le città Italiane , 
sebbene tutte ugualmente libere si reggesse- 
ro a forma di repubbiiche, non erano però 
tutte ugualmente forti : e quindi si acceser 
tra loro aspre , e desolataci guerre , cercan- 
do le più forti di assoggettarsi le più deboli, 
e di. toglier loro quella libertà, che pur avea- 
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no predicato come"* il grrn dono del cielo, e 
pel cui acquisto aveano tanto gridato contro i 
Re di Germania . Quindi la storia di questi * 
tempi ci rappresenta l' Italia insanguinata , e • 
sconvolta per ogni parte dalle stragi , dai ■ 
saccheggiamenti , e dalle rovine , che vi cagio- 
navano queste guerre sempre crudeli , ed atro- 
ci . Si aggiunsero a sì fatti nuli le funeste^ 
contese per la successione del regno della Si- 
cilia , di cui acquistato finalmente il dominio il 
crudele Arrigo , che con maniere inumane in- 
fierì contra Guglielmo III. figlio di Tancredi , 
non per questo ebber fine i mali dell Italia , 
i giacche morto lui nelTannoii97 succedettero-; 
le guerre per la successione del trono di Ger- 
mania tra Filippo Duca di Svevia , ed Otto- 
ne Duca di Sassonia , nelle quali entrandoci an- 
cora in qualche parte le città Italiane, s’innas»: 
prirono le barbare fazioni de 1 Guelfi , e de’ 
Ghibellini , dandosi il nome de' primi a coloro, 
che seguivano il partito di Ottone , ed il se- 
condo a coloro , che favorivano Filippo .. 
Tutte le storie italiane di questo secolo ci 
dipintoti gli orrori, che furon 1 ‘ effetto di sì 
ostinate discordie . Non sol vedevansi le une 
contra le altre rivolger Tarmi ; ma nelle cit- 
tà mede dine , anzi nel e stesse private fumi- 

i : i cittadini , e i 
altri come nemi- 
.celarsi a vicenda. 

Al- 


ghe vedeansi contrarj parti 
domestici mirarsi gli uni gl; 
ci, insidiarsi, inseguirsi , c 
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Allora fu , che anche si usarono le denomi- 
nazioni di Guelfi , e di Ghibellini , chiaman- 
dosi colla prima coloro, che stavano dal a par- 
te de' Papi , e colla seconda dinotandosi tutti 
quegli altri , che tenevano per gl’ Imperadort. 
Intanto il famoso Federigo II. figlio del defun- 
to Imperadore Arrigo, e di Costanza , nato m 
Jesi nell' anno 1 197- e sostenuto tra le procede 
e le sollevazioni della Sicilia dall’ autorità del • 
Pontefice Innocenzo III. che anche gli apri 1 » 
strada all'Impero di Germania , sopragiunse 
ad accrescere tanti mali dell Italia • Tra g 
l mper adori “Romani sarebbe stato , dlce^ il Signor 
Deaina, Federico II. sicuramente de più lode- 
voli , perciocché t ambizione , <* la licenza sua 
in fatto di femmine , e it poco pensi e r , che se 
prese della Religione , non gli sarebbono state 
imputate a gran difetto ; ed io non mi moravi- 
olio , che certi scrittori molto ind: ferenti in 
ciò che riguarda la Tede Cristiana , lo abbiano 
chiamato francamente un eroe ( Rivoluta, . d Ita- 
lia toni. 2. pag. ip'O- Divenuto nemico del- 
la Sede di Roma mantenne terribili guerre 
centra i Pontefici Onorio 111 . , Gregorio IX. , 
ed Innocenzo IV , nelle quali furono misera- V_ 
mente involte le città italiane , che si te- 
nevano per i Papi come lor collegate , ov- 
vero eran gelose della lor liberta contra gl 
imperiali sforzi di si potente , ed esperto 
nemico. Questa infelice eredita passò da 
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Federigo ne 1 suoi successori Corrado, Manfre- 
di , e Corradino , in cui si estinse la linei 
de 1 Principi Svevi , e quindi mentre l’Impero 
fu occupato da Rodolfo Coite di Hibspurcii , 
il Regno di Napoli passi* sotto F impero degli 
Angioini , di cui pose i fondamenti Carlo d' An- 
giò . Questa nazione recò in Italia lo sfoggio di 
un lusso corrompitore dell’ antica severità de* co- 
stumi , per effetto del quale, accompagnato sem- 
pre dalla mollezza, e dalle oppressioni , scoppici 
la celebre sollevazione della Sicilia conosciuta 
col nome di Vespro Siciliano , che cagionò a 
Carlo aspri travagli , e gii tolse il possesso 
della Sicilia f che venne in potere di Pietro 
Re d' Aragona, c de' suoi successori per l'in- 
vito de’ Siciliani , i quali per avere appoggio 
alla loro impresa, si eran buttati tra le brac- 
cia di que' Principi parenti degli ultimi Sve- 
vi . In questi medesimi tempi sursero i diver- 
si dnminj di varie famiglie potenti nell'Italia - , 
quali furono i Marchesi d v Este,i Marchesi di 
Monferrato , i Conti di Savoja , Uberto Pela- 
vicino , que’ della Torre, e que' della Scala f 
r zzelino da Romano sì celebre per la snatu- 
rata sita Crudeltà , ed altri ancori. La cagio- •< 
ne , per cui queste famiglie vennero a tanta 
gran detta nacque dalla politica' costituzione 
delle città italiane. Stabilite in forma di ré- 
pubbliche ebbero bisogno di scegliersi auto- 
re; oli personaggi , che le conducessero in .guer- 
ra 
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f* , e che in pace ne regolassero saggiamente 
il governo; Chiamati questi una volta al su- 
premo dominio non ne deposero il grado; 
Che anzi rinvigoritisi coi lor seguaci sostenne- 
ro guerre o ccn gli altri rivali , che ci pre- 
tendevano , o con altre città, che ubbidivano 
a diversi Signori , coi quali ruinosi mezzi , e si 
funesti all’ Italia giunsero finalmente ad ot- 
tenere fermo stabilimento in quelle città, che 
gli aveano trascelti . 

li!. Or in questo stato di sconvolgimento» 
dell' Italia dagli ultimi anni del secolo urtde- 
cimo fino al compimento del decimoterzo se- 
colo , sembrava, che avessero dov.uto disper- 
dersi le lettere , e le scienze ; e nondimeno 
la lor sorte non fu cotanto infelice , come 
dovea aspettarsi . La ragione di questa diver- 
sità fu , che tra' Principi , che ciberò domi- 
nio , e signoria nell'Italia, ven’tbhe Hi mol- 
ti , che favorirono le scienze , e gli uomini 
letterati ; e tali sforzi avrebbero accelerato tra 
noi il risorgimento de la buona letteratura , se 
la rea condizione de’ tempi non i’ avesse im- 
pedito. Gli Svevi , gli Angioini, i Romani 
Pontefici di questi tempi gareggiarono nel pro- 
movere con sommo ardore gli sturfj , e nel 
prorcurare a' medesimi tutti i mezzi , e gli 
aiuti per avanzarsi . Quindi si videro aperte 
tante famose Università , e pubbliche scuole qua- 
si iu ogni città dell’ Italia y nelle quali veniva- 


no coltivate le buone disciph'ne, ed accarez- 
zati i maestri , ed i giovani , che vi concor- 
revano- Quindi si videro alle Corti de' Prin- 
cipi entrare le belle lettere, e le scienze; e 
si contemplarono con uoiversai maraviglia i 
Capi delie- nazioni , deposta per qualche tem- 
po la spada, e sgombrata dalP animo ogni 
torbida idea di accampamento, e di trincee, 
ascoltare le muse , e trattenersi tra le dispu- 
te delle più sublimi discipline . Quindi si vi- 
de acceso quel sommo impegno di formar bi- 
blioteche a comodo della gioventù scolaresca, che 
concorreva alle varie Università stabilite . Quin- 
di slargatosi lo spirito degl Italiani non furo- 
no timidi di tentar nuove strade, e nuovi li- 
di , e di arricchirsi colle spoglie , e coi lu- 
mi di sconosciute nazioni . La Ligure pro- 
ra fu ardita di spingere il suo corso alla sco- 
perta delle Indie Orientali, e fermarsi gloriosa 
trionfatrice ne’lidi dell" Isole Fortunate . Tra i 
notili di Marco , Niccolò , e Matteo Poli , illustri 
viaggiatori di questo secolo , onor delTltalia, 
e singoiar pregio di Venezia lor patria, merita, 
d’ esser annoverato quello di un Fiorentino, 
qual fu Ricoldo da Montecroce dell’ Ordine de* 
Predicatori , che dopo avere ancor dimorando 
nel secolo viaggiato assai in lontane provincie 
per motivo di erudizione , consecratosi poi a 
Dio nel chiostro corse gran parte dell' Asia per 
condurre alla Religion Cristiana i Saracini , e 
v- icris- 
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scrisse le relazioni de’ paesi da lui veduti con 
tutte quelle circostanze , che costituiscono il 
pregio di simili produzioni . Intanto la Divi- 
na Provvidenza, che sempre veglia alla difesa 
della sua Chiesa, e la regge fra gli assalti, e 
le tempeste del sec'olb , scorgendo sorgere dal 
piu orrido seno dell 1 inferno le nuove sette 
degli eretici Valdesi , Aibigesi, Catari, Patare- 
ni , ed altri , e spargersi ovunque , e divol- 
garsi i loro errori, da 1 quali fu infettata an- 
cora 1* Italia ; fè sorgere, osserva il Tiraboscht 
( torri. 4 . /. 1 . c. a. ) al cominciamento di 

questo secolo due Ordini Religiosi , i quali 
coll 1 esempio delle più ^rdue virtù congiunges- 
sero un 1 istancabile applicazione agli studii, e 
fossero perciò opportuni a edificare insieme , 
e ad istruire il Mondo. Parlo de 1 due chiaris- 
simi Ordini de" Predicatori , e de 1 Minori , che 
nati quasi al medesimo tempo,* si videro pre- 
sto produrre copiosissimi frutti di santità , e 
di scienza, e risvegliare le maraviglie, e ri- 
scuoter gli applausi di tutti i saggi . E vaglia 
il vero ,' dalle scuole di questi Ordini usciro- 
no- i Tommasi di Aquino , i Bonaventura, i 
Moneta Cremonese , gli Egidii Colonna , i 
Ranieri , ed altri molti insigni teologi di quo 
sti tempi , i quali sostennero la Cattolica Cre- 
denza con dignità, e con forza : v3ntaggiaron 
la gloria dell' Italia lor madre, e sotteutraro- 
no ai Lanfranchi , ed agli Anseimi nell 1 illu- 
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«rare la Teologica Facoltà di Parigi . Se l 1 Ita- 
lia non avesse prodotti altri teologi , che il 
solo S. Tommaso, avrebbe sicuro il diritto 
all 1 immortalità del proprio nome nelle teo- 
logiche discipline . Io tralascio i risaputi eneo* 
m j dei Brucheri , dei Lebnizii , de 1 Volfii, e 
di altri Protestanti scrittori; tralascio le tante 
edizioni fatte delle sue opere , e le versioni 
di alcune di esse finanche nell 1 ebraico, enei 
greco idioma , e solamente mi fermo di volo su 
gli aurei suoi volumi. S. Tommaso dotato dal- 
la natura d 1 un vasto , e penetrante ingegno t 
e nudrito della perpetua, e profonda medita* 
aione sulle opere de 1 padri della Chiesi , hi 
saputo ordinare i loro argomenti con un me- 
todo si rigoroso , e con una chiarezza si am- » 
mirabile , che , come già per la greca filosofia 
fu detto di Cicerone , le teologiche verità 
sparse nelle opere de 1 primi padri della Catto- 
lica Chiesa, ricevono sotto la sua penna quel* 
l 1 unità, quel sistema , queU’ofdine , che furon 
sempre le rare prerogative de 1 sommi uorhini . 
Quindi l’Ab. Genovesi non ebbe difficoltà di 
pronunziare nella sua Metafisica Italiana , che 
S. Tommaso occupa tra 1 teologi quel luogo 
stesso, che tra 1 geometri occupa Archimede. . 

IV. Le scienze sacre rialzarono in certo mo- 
do dall 1 infelice suo stato la filosofia , le cui 
armi servono ancora secondo la loro indole 
alia causa della Religione . Aveano Lanfranco, 

S. An- 
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5. Anseimo, Gherardo Cremonese, e Giovati* 
ni sopranomato P Italiano fatti alcuni sforzi 
per lo ristabilimento di questa scienza, ma 
questi erano stati più utili alte straniere na- 
zioni , che alla comune lor patria l'Italia. In 
questo secol però la filosofìa cominciò ad al- 
zare il capo, ed a concepire qualche, se!. bene 
languida speranza, de' suoi progressi futuri . 
Molte Opere di Aristotile , eh' era il Newton , 
ed il Cartesio di questi tempi, si presentarono 
la prima volta all 1 Europa tradotte nella lingua 
latina per je fatiche di Jacopo Cherico Vene- 
ziano, che dal greco originale le recò in que- 
sta lingua più comune . lina cosi fatta lettu- 
ra destò gli spiriti de' dotti italiani. Allora si 
vi ero le premure di Federigo II. , e di Man- 
fredi ( le quali per altro non ebbero un esito 
molto felice), affinché nuove versioni si proc* 
curassero delle opere dello stesso Aristotile e 
dal Greco , e dall'Arabo: come altresì di altri 
autori Greci, ed Arabi dai loro originali idiomi. 
In ciò ancor si distinse il Sommo Pontefice Urba- 
no IV. , ai quale si dee con giusta ragirne , osser- 
va nel poc’anzi citato luogo il Tiraboschi, la 
gloria di aver fatta risorgere la filosofia' nel- 
1’ Italia . Egli tra le cure del suo Pontificato 
alzò dalla polvere , come dice Campano No- 
varese scrittor contemporaneo, l 1 infelice filo- 
sofia : raccolse intorno alla Pontificai Cattedra 
S filosofi , e volle finanche divider con essi 

tra 
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tra dotti discorsi il piacer della mensa . Di que - 
sto suo z;elo nel promuovere i filosofici studj 
ne sono un illustre monumento le fatiche , che 
S. Tommaso intraprese per suo comando nel- 
T illustrare Aristotile . Con tutta verità asserì 
il Renaudot presso il Fabricio ( De Burlar. 
Aristoi, fortun. apud Fair. Bib. Grac voi. 12.) 
che S. Tommaso in questa interpretazione su- 
però di gran lunga non solo gli Arabi , ma 
molti ancora de 1 greci commentatori . Basta 
dire, che nella stessa fisica, la cui condizio- 
ne in questi tempi è troppo nota, eg'i fa tra- 
lucere nelle sue spiegazioni alcuni tratti de- 
gni di un sommo ingegno. Nel principio del- 
l’Opera de Calo ci è quella dimostrazione in- 
torno alle tre dimensioni , che dee avere il 
corpo, la quale, conte si può osservar per ognu- 
no , è stata tolta di peso, e quasi colle me- 
desime parole dal Galileo nel principio de 1 suoi 
Dialoghi intorno al Sistema del mondo . Simil- 
mente si mostra altrove poco soddisfatto del 
sistema Tolemaico , e braina » anzi per così 
dire prevede una futura ipotesi più semplice , 
£ più convincente . La qual previsione al cer- 
to che nell’ epoca sua sarebbe stata degna d’un 
Newton, e di un Casini. L’analisi poi, che 
egli fa de’ sentimenti degli antichi filosofi è 
molto felice , e serve anche molto per l’ illu- 
strazione della storia filosofica . Del che può 
servir come di un saggio il ricordare; che la 
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spiegazione data al sistema de' numeri di Pi- 
tagora , in cui i moderni han riconosciuta es- 
pressa l'ipotesi Leibn'ziarfa circa la formazio- 
ne de* corpi,. è tutta di S. Tommaso: come 
a suo luogo tarò osservare ne’ seguenti vo- 
lumi , a' quali è. riserbata la Stona de Filoso - 
Jl , e de ’ Matematici del Regno dì Napoli * 

V. Ma quel che formerò sempre una som- 
jna gloria dell’Italia sarò il ricordarsi, che in 
questo medesimo secolo decimoterzo , in cui 
. non si erano fatti dalle altre nazioni dell’ Eu- 
ropa se non deboli , incerti , ed erranti passi 
sul cammin delle scienze, ella avesse avuto in 
Leonardo da Pisa il celebre apportatore della 
scienza Analitica, che egli vi recò dall’ Orien- 
. te , e che poi dall’ Italia ricevettero le altre 
dotte nazioni dell 1 Europa. Nè questo dotto 
Pisano fu poi un nudo , e semplice apportato- 
re di questa si nobile scienza , ma subito Tè 
comunicò un certo carattere originale , avendo 
col presidio della geometria di Euclide, come 
riflette il ch.P. Cossali Teatino (Or- : g . , e prò*. 1 
dell' Al geb. tom. i. c. T.) molto ben distinte, 
e dimostrate le due risoluzioni per l’ equazio- 
ni del secondo grado, della qual cosa non si 
era avveduto lo stesso Arabo Moamad tanto 
celebrato analista dè’ tempi suoi ; Con questo 
passo il nostro Leonardo spinse molto innanzi 
questa scienza , e preparò le vie al famoso 
Cardano, onde conoscere la distinzione delle 
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fadiei positive, e negative: gloria che ingiq- 
•tamente si tributa da' Francesi al per altro 
illustre lor concittadino Francesco Vieta , co- 
me evidentemente dimostra il citato Cossaji 
acerrimo f e dott<> vendicatore dejle fatiche , 
e delle scoperte degl'italiani in questo sì fe- 
condo germe dell i ragione umana. Che $e 
Leonardo non passò a stabilire quella forma 
delle medesime equazioni di secondo grado 
generalmente espressa per X 1 + p x -fr n = o., ciò 
avvenne per efletto di quel medesimo principio 
regolatore da lui adottato . Imperciocché proce- 
dendo egli sempre col metodo di uguagliar quan- 
tità a quantità , r.el maneggio , che fa della radi- 
re, del numero , e del censo , q sia dpi quadrato 
del medesimo numero, ognun ben vede, che 
sotto una tale uguaglianza non può ayer luo- 
go la forma citata. Questo primo passo di fe- 
lice progresso, che in mano di Leonardo fece | ’ 
l'algebra , ne presagiva rapidissimi i fqturi 
avanzamenti nell’ Italia , ov’ ella appena tra- 
sferita vi aveva sortita una sì nobile amplia- 
zione. Ma riflette giudiziosamente lo stesso 
Cossali , le perpetue guerre : lo stato d 1 igno- 
ranza, in cui erano per questa scienza i po- 
poli I taljani : la mancanza della stampa, in- 
venzione efficacissima per propagare , e per 
perpetuare le scientifiche scoperte; il non es- 
sere ancora gli spiriti avvezzi a speculare sui 
numeri astratti : ed in fine il contondersi 
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questa scienza colla geometria pratica in quel- 
chè si appartiene all 1 esecuzion delle braccia 
dell 1 uomo , furon cagione, ch’ella non vi aves- 
se avuti gli ulteriori progressi simili a quelli 
che ne avea ricevuti fin dalla stessa" culla. 
L’ analisi dee il suo grido , e la sua sublimità 
dall’essere stata innestata alla fisici, e questo 
innesto dpvea essere il frutto del tempo, e 
della maturità del giudizio . ,Contuttociò quel 
tantq, che intorno a questa scienza adoperò 
Al Pisano Analista ; le scoperte ancora , che in 
questo secolo si fecero altresì nell' Itdia degli 
occhiali da naso . e della bussola , che prepa- 
raron le vie all 1 invenzione del telescopio , ed 
»alla dilatazion del commercio, sono piu che 
sufficienti ad illustrar 1* Italiana letteratura di 
questi tempi , ad a compensarla de 1 lenti pro- 
, gressi dell' astronomia fatjti per opera di Campa- 
no Novarese , e di Era Raniero da Todi , e di- 
altri, i qu di poi ^stranamente si smarrirono 
dietro i sogni dell 1 astrologia giudiziaria ; e del- 
la condizione per cosi dire stazionaria della 
medicina , che si mantenne in quel lustro , 
in cui l’avea collocata la Scuola Salernitana, 
de 1 cui raggi anche si giovò la chirurgia per 
i tentativi di Ruggiero da Parma , di Rolan- 
do suo concittadino,, di Teodorico da Lucca 
Domenicano, di Guglielmo Saliceto Piacentino 
di patria, e di Lanfranco Milanese. 

VI. Ma fra tutte le scienze, alle quali gl 4 

1) Ita- 
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Italiani si rivolgevano nell’ epoca, di cui trat- 
tiamo , la giurisprudenza godeva , per cos'idi-^ 
re, di un certo primato di antichità, e rii 
onore . Essa in fatti era prima di ogni altra 
risorta in Ita ia : essa in molte città avea aper- 
te pubbliche scuole : essa contava tra" suoi col- 
tivatori uomini d’ ingegno , e di sapere nop 
ordinario : essa da tutte le parti di Europa 
avea condotte in Ita ia numerose schiere di 
giovani ; es>a in somma potea vantarsi a ra- 
gione di aver proccurato all’ Italia il glorioso - 
titolo di Madre delle Scienze . Quindi non è 
meraviglia , che i professori della giurispru- 
denza fossero rimirati come altrettanti oracoli, 
p che loro si concedessero privilegi, ed ono» r 
ri bramati inyano da altri, e che le città ita- 
liane gareggiasser tra loro nell 1 invitarli coti * 
ampissimi premj alle loro scuole . Un si fatto 
impegno per gli studj legali ebbe forse per suo 
principal motivo quello di avvezzare i popoli 
italiani, come opinò il Genovesi ( Lez.diEc . 
Civil. p. <2. f. io. ) a guardare alla vera idea 
di giustizia , che non si può trovare più vi- 
vamente dipinta , che nell? leggi romane , e 
di ridurre P Italia dallo sviamento del V umani- 
tà , e da uno stato presso che ferino indottovi 
dalle fiere del settentrione , alP esser d uomini . 
Questa impresa fu opera di quei famosi e ri- 
spettali li giureconsulti majorum gentium , che 
alia vera intelligenza delle leggi romane ap« 

por- 
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portarono una profonda cognizione di quel!# 
filosofia , dalla quale erano state le medesime 
dirette, ed anatriate . La promana g'urispi uden- 
za avea ornai fatte dimenticare tutte le altre 
leggi , colle quali era stato , ed era ancor le- 
cito agl' .tal ia ni il regni irsi; e appena vi era 
chi si ricordasse delle leggi Longobarde e del- 
le .Saliche ( Tir, torn . 4. /. 2. c, 3. )-. Lo stu-‘ 
dio dunque delle leggi romane bastar potev» 
a’ giureconsulti per insegnar nelle scuole , e 
per .decidere ne" tribunali , Ma per la pace di 
.Costanza divenute le città, italiane fn gra» 
parte libere , e indipendenti pensarono , che 
le leggi romane fatte tinti secoli addietro, ed 
jn un governo si diverso da quello , in cui 
esse viveano , non fosse r bistevoli a’ bisogni 
del Foro. Ad esse dunque aggiunsero molte 
i loro particolari statuti , ne 1 quali altre leggi 
ai contenevano proprie di ciascheduna città 
ed adattate alle lor circostanze . Per queste 
ragioni incominciò a crescer la mole dell* 
giurisprudenza ronjana , e convenne a' giure- 
consulti d’istruirsi di queste nuove leggi ; an- 
zi furon costretti a venirsi avvolgendo - nel 
.funesto, e faLd vortice di que’ cambiamenti, 
che sempre 1* interesse , o il capriccio han 
piu o meno ispirato al torbido ingegno li- 
mano , allorché h stato collocato tra certe 
particolari circostanze. Il vantaggio recato all* 
Italia dallo studio della romana giurispruden - 
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za non sarebbe stato nè sì uni versale , nè sì 
efficace ; ' se in soccorso della medesinia non 
ìipsse »< venuta Ja Ragion Canonica . La voce 
della religione , che indipendentemente dalle 
• politiche , e variabili circostanze ha una for- 
za universale , ed energica sul cuor dell’ uo- 
mo ; la sublimità delle massime dell' Evange- 
lo , dalle quali derivan le Leggi Canoniche : la 
saviezza , che risplende nell’ ordine de* giudizj, 
e T equità delle pene etc. etc. serviron di norma 
insieme , e di sostegno alla civile giurisprudenr 
za( come il confessava poc'anzi lo stesso Ro- 
bertson nell’ Introduzione alla Vita di Cario V.\ 
onde piu efficacemente , e più universalmente 
avesse potuto il bramato suo scopo consegui*, 
re . Quindi dobbiamo saper grado al Somme* 
Pontefice Gregorio IX. che delle diverse leggi 
emanate da' suoi antecessori dopo la Roccoli 
ta de Canoni fatta da Graziano , ne avesse for- 
mato quel corpo più regolare , e più ordinato,, 
che ora ne abbiamo , ed avesse supplito al di- 
letto di coloro , che alla fine del secol XII. ec| 
al principio del XflI. si erano in ciò parimen- < 
te occupati. ' > "t < :,ì< '}■ ? 

VI. Lo stato delle belle lettere fu unifor- 
me a quello delle scienze. La storia proseguì 
ad esser disadorna , e rozza nello stile , cre- 
dula , e fallace per gli antichi avvenimenti , 
e sol benemèrita della posterità per li fata 
contemporanei , fhe prese a registrare , tranne 



pur qiilche penna di scrittor Venduto fdloipH 
rito di partito . Il genio poetico sì proprio de- 
gl’ Italiani fu aìlor dissipato fra tre lingue, la 
provenzale» che dominava: P italiana , che ti- 
morosamente incominciava a formarsi scienti*- 
fica.: e la latina , che suo malgrado cedeva il 
campo . La lingua , e la poesia provenzale nte- 
navano ijy questi tempi gran rortaore nel can- 
tar le vicende amorose , e nel rallegrare le 
adunanze deile Goni de’ Principi don que’ ver- 
si per a tro duri, e con quella noiosa rhono- 
tonia , ed insoffribile prolissità , che ravvisava 
in queste poesie lo stesso P. Andres , giudice 
certamente sagace , e non prevenuto . ( Deir 
or. e prog. cC ogni Ietterai, tom. <2. ) * Questi 
ciurmadori del Parnaso riscuotevano un’ univer- 
sa! maraviglia nello sfidar, che facevasi l’un 
T altro a verseggiare , ed a rimare innanzi a 
Principi , e gran Signori* E quando alcun di 
questi volea celebrare solenne festa , costoro 
non mancavan di venirci in folla per dar sag- 
gio dej loro valor poetico , e farsi gran nome* 
Quindi innanzi a numerosa assemblea si veni-» 
va alla sfida , ; che consisteva singolarmente nel 
trovar prontamente i pensieri , e le rime, con 
cui rispondere a chi sfidava . Cotali sfide , e 
cotali rime improvvise dovean naturalmente 
dare occasione a molte piacevoli incidenze, e * 
porger materia di trattenimento, è di riso agli 
spettatori . Or questo genere di poesia nudri- 
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ta dagli applausi > della moltitudine , ed acca-- 
rezzato dagli stessi Principi, dovea, come ognun 
vede , formar la delizia de’ più leggiadri in- 
gegni italiani , che trovavano il lor conto nel 
coltivarlo f tanto poi più , che in mezzo a 
tanti difetti r da' quali era contaminato , vi 
brillavano spesso seni menti vivi , ed ingegno- 
si v che potevano ancor guadagna^ la stima 
di quella classe di uomini , che eran forniti 
di una qualche felice disposizione alle belle- 
lettere ,- e che le ave-ano con certo impegno 
coltivate.- Perla.quaicosì eran. dimenticate * e 
neglette le muse italiane f jc se’ elleno non 
avessero trovato nella persona di Federigo [Ir 
un fervido prò etfore > non avrebbero inco- 
minciato' a risplendere in questa secolo , e più 
tardo sarebbe stato- if lor luturo trionfo Que- 
sto Principe* la cui Corte era la sede de’ più 
Jeegiadri ingegni V protesse colla sua re3l mu- 
nificenza la poesia italiana, che gà avea ri- 
cevuto il fausto principio nell’anno 1193- da 
Ciullo, o sia Vincenzo d’ Alcamo , o , come • 
altri scrivono , dal Canto, Poeta Siciliano Sa- 
lito al Trono della Sicilia Federigo nell* anno 
1197 non pure onorò de’ suoi favori coloro , 
che -si esercitavano nella nascente poesia ita- 
liana , ma volle egli medesimo - occuparsi in 
* sì m bile studio , ben persuaso de' vantaggi , 
che sarebbero derivati a l’ Italia dall'avere una 
propria lingua , « comune . Questo suo esempio - 
« ‘ " - . f» 
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tu seguito da' suoi figliuoli naturali Énzo , é 
Manfredi, è dallo stesso Pier delle Vigne sù<J 
Cancelliere , ohe quantunque impegnato in cer- 
ti studj d'indoli affatto diversa < poetò ancoT 
egli per incontrare il genio del suo Signori 
In lingua italiana, e concorse con tanti altri, 
thè n’ ebbe in questi tempi la Sicilia , a ren- 
der qUelT isola molto benemerita della poesia 
italiana* conia lo era stato ancori per le liti* 
gue dotte, e per la magnificenza , come ap- 
presso vedremo, delle belle arti. Un tale e 
sì fatto esempio sparse per P italia un improv- 
viso ardore verso la poesia volgare * e quasi 
igni città vantò i suoi poeti * fra’ quali ri- 
Spiendono Guitton d' Arezzo avuto in gran- 
dissima stima , sebben poi questa scemasse al 
Sorger di Dante , e di altri piu colti poeti $ 

Guido Cavalcante Fiorentino, le cui poesie* 
é singolarmente la sua Canzone sulla natura / 
di amore* Cel mostrano poeta assai leggiadro^ 
è finalmente il B jacopone da Todi , ne' cui 
Cantici Spirituali se lo stile è rozzo, anzi Un 
misculio di voci * e di frasi Siciliane * Mar- 
chegiane etC, * i sentimenti nondimeno ne sa® 
sublimi , e vi ha per entro un estro, ed .un fuo- 
co veramente po tico. Or mentre la poesia 
provenzale teneva il campo , e l' italiana arida- 
vasi lentamente formando , incominciò a perder 
di pregio la latina . Avvenne allora come 
fpesso veggiamo accader nelle belle arti, e n©l- 
•» • ' D 4 v:'j. le 
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le mode, che le novellamente Inventate fac- 
ciali cadere in obblro le amiche , sicché per po- 
co gli uomini non si vergognino di averle usa- i 
te . Quindi non è a maravigliarsi se in questi 
tempi tacesse la scena, nè alcun sicuro monu- 
mento ci sia stato ttasmesso di vera teatral 
poesia . Mancavano gli antichi originali , su’ qua- 
li potersi formare i rovelli imitatori di Plau- 
to , e di Terenzio ; non si era per cosi dire 
ancor determinata per gl 1 italiani una comune 
lingua, che dovesse essere l' istrumento delle 
belle lettere : la provenzale trionfava , e la latina 
piegava sempre più al dicadimento; come dun- 
que potea sorger qualche genio felice a rallegrar 
l’Italia con questo genere di poesia r che in 
- altr 1 epoca formò la gioja de 1 suoi più illustri 
cittadini ? Lo stesso giudizio dee formarsi 
per la civile , e per la sacra eloquenza . Non 
saran mancati certamente in questi tempi all* 
Italia de’ fervidi , ed intraurendenti cittadi- 
ni, che avran. cercato in quelle tante repub- 
bliche di sostenere un qualche lor sentimento 
o di guerra, o di pace, o di alleanza, onde 
conservarsi collequilibrio delle forze que’ pic- 
l coli, e sempre minacciati governi.. Ma altro 
è la semplice , e nuda eloquenza- del sentimen- 
to , e dell’ impegno : altro quella, che lo vien 
regolando colf arte, e co’ precetti • Il primo 
modo di perorare è proprio d’ ogni uomo o 
barbaro, o colto, perchè ogni uomo sente gli 
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«tessi bisógni , e collocato tra identiche tif* 
costanze opera all 1 istesso modo , che un altro# 
Il secondo appartenne sempre alle nazioni dot- 
to, i cni cittadini seppero regolare il senti- 
mento del’xuoj&e, disporre con arte le ragioni 
da intraprendere^ o da lasciare una qualche 
deliberazione , é; 'scuotere gli animi, ed ac- 
cendere i cuori; -della moltitudine, che gli a- 
scoltavav Potafcté;, dunque I 1 Italia aver di que 1 
tali oratori del; prilnp genere , come gli avrh 
avuti negli an tjcHj tempi il Messico , ed il Cana- 
da ; ma esse ndole mancati i veri oratori, che 
son quelli del secondo genere, non si potrb mal 
dire , che in questi tempi la vera eloquenza 
fosse stata coltivata in Italia . Le ragioni di 
questa mancanza sono le stesse addotte per l£ 
poesia , giacche le belle lettere hanno tra loro 
certo occulto ligame,e$on soggette alle vicen- 
de medesime. ìvr>n si aveva pronta, elegante, 
pura alle inani una lingua: i modelli da imita- 
re mancavano: i Demosteni, ed i Tuli] non 
erano ancor comuni per tutti; e perciò non ci 
furon degni loro imitatori , quantunque i po- 
litici interessi gli avesser sicuramente richie- 
sti . Nè a queste riflessioni può nuocere quan- 
to de 1 maravigliosi effetti della sacra eloquen- 
za ci lasciaron descritto gli storici di quest» 
tempo ; perciocché la cagione di tante mara- 
viglie mosse da tutt 1 altro principio , che dal 
precetti del dire , e dai magistero del pei orare. 1 * 
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Noi J riflette opprtu riamente il Tira boschi 
( torri. 4* A 3* c. 5. ) , abbiamo ancora i discor- 
si , e le prediche di S« Antonio da Padova, 
il qual non cedette ad alcUriO e nell’ avere 
schiere foltissime di uditori , e nel raccoglie- 
re da'* suoi ragionamenti frutto non piti veduto. 
Or io credo, che s et alcuno ai presente si fa- 
cesse a dire dal pergamo coiai sermoni, ei sa* 
rebbe beri lungi e dal mirarsi affollato da im- 
mensi turba di attoniti uditori , e dal veder- 
ne quegli effetti rtiaravigliosi , eh 1 etano allor i 
frequenti 4 Essi non sono comunemente tessu- 
ti , che di varj passi della Sacra Scrittura , e 
de’ padri, di riflessioni semplici, e familiari. 
Senza ornamento alcuno di stile , senza forza, 
<! profondità di discorso , sènza varietà di fi- 
gure, senza iti somma alcun di quei pregi j 
che or formano , o a dir meglio , che hau 
sempre formato il Carattere di uri eloquente 
oratore. Come dunque da s’i lieve cagione sì 
grandi effetti ? A ben. intenderlo con v ieri ri- 
correre , per quarìto a me pare , a tutt' altri 
principj , che a quelli dell 1 artificiosa eloquen- 
za . Qoe' sacri oratori erario comunemente uo- 
mini di santa vita , e' d’ illibati costumi; e il 
frutto de' loro" ragionamenti dovéasi pili alle 
preghiere", che porgevano a Dio, che alle pa- 
role, che volgeano agli uomini; e molto pili 
Congiungendo essi talvolta ( se pure aldini tra* 
pensatori moderni ci pernfetton di credere db 
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che Snmimerabili testimoni ci affermino con- 
cordemente d’aver veduto. ) alle lor parole 
le -opere loro maravigli ose , e i soprannaturali 
prodigj , che Dio per essi operava : questi 
rendeano i popoli sempre più docili , e pi& 
pieghevoli a' loro ragionamenti. Quindi dell# 
loro eloquenza vuoisi giudicare in somigliante 
maniera a quella , con cui parliam degli Apo- 
stoli, e de’ primi banditori dell’ Evangelica 
Legge , e si. dee considerare , eh’ essa era di 
tutt’ altro genere da quella, che insegnasi co’ 
precetti,’ e che si apprende su’ libri . Che se 
videsi ancor taluno emulare negli ammirabili 
effetti della sua predicazione i più santi per- 
sonaggi di questo secolo,- senza emularne, o 
anzi con fingerne la santità ,■ di ciò non dob- 
biam fare maraviglia maggiore , che di altre 
somiglianti impostore , L’ inganno però svani- 
sce presto , e i mal conseguiti onori ritornano 
. a confusione di chi gli ha usurpati . Di elo- 
quenza sacra ita tana non troviamo ancora in 
questo secolo vestigio alcuno. Le più antiche 
prediche in nostra lingua, che ci sÌ3n giunte, 
son quelle di F. Giordano da Rivalla, il qua- 
Te benché vivesse in gran parte nel secolo 
XI I. , non sappiamo però, che dicesse alcun» 
S\ta predica prima del cominciamento del secol 
seguente, come si raccoglie da quelle,* di cui 
ci è rimasta memoria del giorno preciso , iti 
cui furon dette . E’ certo, che in questo se- 
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Colo, di cui scriviamo, predicavasi per Io più 
in latino , benché poscia si usasse talvolta di 
esporre al popolo in lingua volgare cib che il 
predicatore avea detto latinamente , come si ha 
da un antica carta dell 1 anno 1189. pubblicata 
dal Muratori . (Ant. Esten. tom. I. c. 36,) ,, Ma 
quantunque d.dle scuole di eloquenza , e di gra- 
mitica , che ci erano in Italia , e da i molti pro- 
fessori , che in esse insegnavano, non si ve- 
desse uscire verun ben formato allievo , per- 
chè gli stessi maestri non eran modelli da i- ' 
mirare,* contuttociò ottennesi pur qualche frut- 
to. „ Si cominciavano a conoscere , cosi il Tira-r 
boschi nel luogo poc'anzi citato , i buoni auto- 
ri , eh’ erano stati per lungo tempo quasi del 
tutto dimenticati . Se di si sublimi esemplari 
non ficeansi ancora felici copie , se ne ritrae- 
vano almeno alcuni lineamenti » Le riflessioni, 
che sopra essi si venivau facendo non eran 
troppo profonde, ma pur qualche cosa si ri- 
fletteva . In somma il cammino verso V ele- 
gante letteratura era lento , e stentato , ma 
pur faceasi qualche progresso # Si moltiplicà- 
van le. copie de' buoni libri , col loro numero 
cresceva ancora il numero de' lor lettori , e 
fra mólti lettori alcuni cominciavano ad esser- 
ne imitatori: e cosi a poco a poco andavansi 
dissipando le folte tenebre , che per tanti se* L* 
coli avean ingombrata l'Europa tutta. In fatti ò 
noi osserviain gli scrittori latini, o gl' italia- 
ne Mi 
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ni, noi li veggtamo successivamente divenir 
ipeno incolti ; e come color , che vissero al 
fine del secolo Xill. scrissero men tozzatpèn- 
te di quelli , che n’ eran vissuti al principio, 
posi vedremo nel secolo susseguente 1’ una , e 
l’altra lingua acquistar grazie, e bellezze sem* * 
pre maggiori, cioè la latina rendersi più so- 
migliante a quella usata dagli scrittori del 
buon secolo ; l’ Italiana formarsi sempre più ar- 
monica , e più leggiadra ; e al medesimo tempo 
vedremo stendersi più rapidamente le cognizio- 
ni , farsi nuove scoperte , e avanzarsi in somma 
felicemente a gran passi per quella carriera 
medesima, sul cui principio si erano incontra- 
te tante difficoltà, e ostacoli quasi insupera^ 
bili. 

VI. Le belle arti incontraron vicende simi- 
li a quelle che ebbero le scienze . La descri- 
zione , che al principio di questo capitolo da 
me si è fatta dell’ infelice stato, in cui tro- 
vossi l’Italia nel XIII. secolo, sembrava pre- 
dirci tempi non meno calamitosi' alle lèttere , 
a e a’ loro coltivatori. E nondiméno", riflette 
Il Tiraboschi ( tom. c. /. c.- c; 6'. )partè per 
quell’entusiasmo , che la fibértà , è l’indipen- 
denza accese in'* mblte' citià ,' patte pel favore 
e per la munificenza d’ alcuni Principi', e de* 
più ragguardevoli cittadini, si vidèr* le scien- 
ze levare più ardito il capò , fe tergere alme- 
no in parte l’antico squallore, come da tutte 
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\e cose dette fin qui è manifesto abbastanza , 
Lo stesso vuol dirsi delle arti. Le guerre ci- 
vili , e le domestiche turbolenze , dalle quali 
fu travagliata l’Italia, pareva., che dovesse* 1 
con furie aT estrema rovina, E nondimeno ap- 
punto fra gl\incendj, e fra le devastazioni 
esse risorsero più liete ; e mentre' le infuria- 
te fazioni non perdonavano nè a’ lavori, uh ad 
edificj di sorta alcuna , ne’ lavori , e negli e- 
dificj si vide una magnificenza , e ciò eoe è 
più a pregiarsi, un cq ninciamento di elegan- 
za, e di gusto già da molti secoli sconosciu- 
to. Le stesse massime, e gli stessi principii, 
che fecer rivolgere gl’italiani alle lettere, e 
alle scienze, gl' invogliarono ancora di rendersi 
segnalati nelle arti . Le città, che reggeansia 
foggia di repubbliche, gareggiavano le une 
colie altre in potere , e in ricchezze . Se da 
ciò nacquero dissensioni, e guerre funeste," 
ne nacque ancora una lodevole emulazione 
pello stendere il loro comnercio, nell’ innal- 
zale vaste , e magnifiche fabbriche , nel ren- 
dersi «aggetto di maraviglia a' vicini non, mea 
che a" lontani . I Principi , clfe in qualche par- 
te d'Italia ebbero signoria, concorser non po- 
co colla lor magnificenza ad abbellire, e ad or- 
nare le loro città. Quello spirito di gelosia, e 
d’invidia, che moveva un popolo a' danni di 
un altro , e che fu cagione di rovine, e 
4’ incendj cosi frequenti , moveva ancora i 

vij*- 


Digitized by Google 


C *3 ) 

Vinti a riparare i sofferti cjairni ; e una citili f 
che fosse stata incendiata, non credessi ven* 
dicata abbastanza , finché non isorgea dalle su© 
trovine più bella e più maestosa di prima . 
Cosi dalla stessa origine moveano i danni io* 
sieme, e i vantaggi, o adir meglio , cosi T in* 
gegno, e il valore degP Uafianj sapea racco- 
gliere frutto dalle loro stesse sventure . „ Intan- 
to P architettura fu quella-, in cui singoiar»* 
mente' si diè a vedere la pubblica magnifi- 
cenza. Tutte le pittb. italiane, tranne* fora# 
qualcuna , innalzarono in questi tempi con 
magnificenza e splendore il Palagio del Comu- 
ne, o come dipeasi della Ragione, in cui po- 
tesse abitare quel Supremo Magistrato che se- 
deva al governo della repubblica . Magnifiche 
furono le fàbbriche de 1 Padovani , che si ram- 
jnentano nelle Jor cronache dopo T anno ifipQ., 
cioè 7. ponti di pietra , e 3. nuovi palazzi 
nel corso di pochi anni formati , oltre più afi* 
tri gii fabbricati negli anni addietro. Alcuni 
canali ancora furono scavati da’ Padovani sulla 
fine del XII. e sul principio dfcll'XLII. secolo» 
per agevolare la navigazione, e far sempre 
più rifiorire il commercio. I Genovesi, oltre 
due darsene fabbricate l’una nel rn 76. e Tal-* 
tra nel 1283., e oltre la gran muraglia dei 
molo in questi medesimi tempi costrutta , vi* 
dero compiutala grande, e veramente reale febj 
brica degli acquedotti, che pel giro di molte «ti» 
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glia, e sa per l’erte coste de’ monti introduco»! 
l'acqua tra le lor mura . Molto ancora si so* 
guatarono i Milanesi nella magnificenza dei 
palazzi , e di altre fabbriche , e nella descrif 
zione di questa città fatta da F. Buonvicmo 
da Riva l'anno 1288. si esprimono specialmen- 
te tó. porte di marmo, che le davm l’ ingtesr 
so , sebbene non ancora finite . Ma assai più 
memorabile è la g ande impresa de' Milanesi 
tu questi tempi eseguita, cioè T aprimento del 
canale, per cui l’acqua del Tesino vien eoo* 
dotta pel corso di oltre a trenta miglia fino 
a Milano , e che volgarmente dicesi il Kavi- 
gHo* grande, opera cominciata fin dall’ anno 
**79- , * ripigliata poscia 1' anno 1257 e fe- 
licemente condotta a fine. ( Giuliani Me mar 
<fi Milan . lom. 6. p. 501. tom. 8- p • *43. ) 
Similmente emularono T industria delle città 
L ombarde i Romani Pontefici , i qnali Roma, 
cd altre città dello stato eccles’istico abbellirono 
con opere Hen degne deda costante lor muni- 
fica protezione per le belle arti ; come altresì 
i Re di Sicilia , tra’ quali singolarmente va 
ricordato 1 ' Imperadpr Federigo li. che adornò 
di magnifici edificj. le Capitali de’ suoi regni. 
Questo saggio delle.- ricchezze, dello splendore, 
e dell'industria degl’ Italiani , che vien con-* 
fermavo dall’ uniforme testimonianza delle ann 
fiche cronache delle città italiane inserite dal 
hf tira tori nella sua Raccolta , ci convince del 
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vaiare degli architetti , che ne formarono i 
disegni , e ne presedettero al lavoro . Tali per 
«verità furono Marcinone Aretino , Faccio Fio- 
rentino , Niccolò da -Pisa, e Giovanni suo figliuo- * 
lo, Jacopo e Ar nolfo Lapo da Colle in Toscana, 
Masuccio Napoletano , ed altri, i quali alla ma- 
gnificenza degli edifizii cominciarono ad aggiun- 
gere qualche principio di buon gusto j allonta- 
nandosi a poco a poco dal grottesco, e capric- 
cioso disordine ne' passati secoli introdotto , e ri- 
tornando , benché a passi assai lenti , all’ antica 
maestosa semplicità*. Una consimil sorte incon- 
trarono la pittura, e la scultura, che ancor 
esse incominciarono a sorgere dall’antico ab- 
bandono , e ad inviarsi verso quella grandezza 
cui poi pervennero pe’ secoli susseguenti con 
tanto splendore, Ave* sempre P Italia, osser- 
va il Ch. Ab. Lanzi ( Stor. Piiior Tom. i. ed. r.) 
conservato il vanto di essere posseditrice del- 
le belle arti, dell? quali fin tra l’orrore della 
barbarie avean proccurato gl’ Italiani di con- 
seivarne una qualunque idea, come si h3 dai 
mun.umenti , clie ci son rimasti di que’ mede- 
simi tempi. Questi tali artefici , come è faci- 
le a comprendersi , non ebbero gran nome , 
nè fecero molti allievi , e molto meno la* 
sciaron opere da segnar epoca ; perciocché P 
arte venne sempre degenerando , ed a poco a 
•poco divenne un meccanismo, che sulle trac- 
ce de’ Greci ^usiicisti rappresentava sempre 
fFcm.II, £ le 
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le medesime cose , senza mai rappresenta» 
la natura , se non sfigurandola . Solamente 
dopo la metà del secolo X1U. s’ incominciò e 
far qualche cosa di grande, ed i] primo passo», 
onde si creò nuovo stile , fu migliorar la scul* 
tura. La gloria di questi fausti incomincia- 
mentì fu de’ Pisani , i quali insegnarono al 
rimanente degli artefici di scuotere il giogq 
de' moderni greci , ed a prender norma degli 
antichi . Avea la barbarie non pur guaste la 
erti;, ma le massime ancora necessarie per 
ristabilirle : del che è una dimostrazione evi- 
dentissima P osservare j che non mancò giam- 
mai l' Italia di be' marmi greci ; e pure niuq 
artefice vi ebbe per lungo tempo, che gli pre- 
giasse, non che volgesse l'animo ad imitargli* 
Niccola Pisano fu il primo a veder luce-, ed 
e seguirla. Un sarcofago antico, in cui è ef- 
figiata una creduta caccia d 1 Ippolito, fu l 1 esente 
piare, che Niccola si mise davanti gli occhi,» 
$u questo formò uno stile , .che partecipa del 
buon antico, massime nelle teste, e nel pie*» 
gare de’ panni , e che veduto in varie cittb 
d’Italia fu cagione, che molti artefici mossi 
da lodevole" invici ia si misero con pih studio ali- 
la scultura t che per avanti fatto noti ave ino , co- 
me attesta il Vasari . Niccola non giunse dove 
espirava . Le sue composizioni talora sono af- 
follate , le figure spesso danno nel tozzo, e 
più hanno di diligenza , che di espressione . 
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Ma egli sarà sempre un nome da- far epoca 
nella storia del disegno , giacché fu il primp 
a ricondurre i professori sulla vera strada 
^promovendo una miglior massima. Larifoitna 
in ogni genere di studj dipende sempre da 
una massima nuova, che divulgata , e adottata 
nelle scuole , a poco a poco produce una gene- 
rale rivoluzione d’idee, e prepara al secolo, 
che sucoede un teatro nuovo ► Fin dii 1231. 
scolpì in Bologna l'urna di S. Domenico, da 
cui , , come da cosa insigne, fu denominate 
Piccola dalt urrà. Molto meglio lavorò poi te 
due storie del Giudizio universale al Duomo 
di Orvieto, ed il Pergamo di S. Giovanni di 
Pis 3 : opere, che incise, fan fede al mondo 
che il disegno , l’invenzione , la composizione 
ebbero da lui nuova rv ita . Dopo Niccola fio-f 
rirono Arnolfo Fiorentino suo Scolare , e Gio- 
vanni suo figlio olo , di cui fu compagno in 
Perugia, e forse discepolo quell? Andrea Pisa- 
no , che stabilitosi in Firenze ornò di statue 
la' cattedrale, e S. Giovanni, e quivi con la- 
voro di sa. anni condusse la gran porta di 
bronzo , che fu poi cagione , che gli altri , • •che 
sono stati dopo lui han fatto quanto di buono , 
e di difficile , e di bello nell' altre due porte si 
vede . K veramente egli .fu il fondatore della 
grande scuola , in 'cui prima fiorì 1 ’ Orcagna , 
poi Donzello, ed il Ghiberti, le cui porte 
fatte alla stessa chiesa Michelangiolo giudicò 
*•**• »* 3 a de- 
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degne di stare in Paradiso. Dopo A ndrea ra tn- 
mentisi Gio. Bdducci Pisano rarissimo artetì- 
ce adoperato di CaStruccio Signor di Lucca t 
c da Azzone Viscsmti Signor di Milano. Due 
prandi artefici Senesi uscicono dalla scuola di 
Giovanni Pisano, Agnolo, ed Agostino fratel- 
li, a" quali come a grandi promotori dell’ arte, 
il Vasari da ampissime iodi. Al miglioramen- 
to della scultura segui quello del Musaico , 
opera di un altro Toscano dell’ < ’rdine de' Mi-: 
nori F. Jacopo , o F. Nino da Turrita , luogo 
dello stato Senese . Non si sa , eh’ egli appren- 
desse l'arte da' Greci Mosaicisti; ben si sa, 
che avanzagli di gran lunga . Considerando quei, 
che ne restano al coro di S. Maria Maggio-? 
re di Roma, si pena a persuadersi , che sian 
nati in età si incolta; mi la storii ci astrin- 
ge a crederla. Par dunque di congetturare, 
che ancor questi si volgesse.- all’ imitazione 
degli antichi, e prendesse norma da' musaici 
di men reo gusto, che in più chiese di Roma 
durano ancora , e presentono disegno men roz- 
zo , mosse mepo sforzate , composizione più 
regolata , che non ebbero i greci ornatori di 
S, Marco in Venezia . La pittura intanto , che 
non avea esemplari simili ai già ricordati ri- 
maneva indietro al musaico, e molto più alla 
scultura , ma non per questo quando Cimabue* 
venne al mondo , cioè nell'anno 1240-, era 
spento off atto tutto il numero degli artefici ci , 
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i tome esaggermd ) scrisse il Vasari. E per ve- 
I ra esaggerazione dovea prendersi , giacche ram- 
i menò pur egli varj e scultori, e architetti, 

I e pittori i che allora viveano , e con ciò cor- 

resse la generalità di quella men cauta paro- 
la , contra cui innumerabili scrittori han de- 
clamato y e declamano. E di vero, pitture piu 
i antiche del Cimabue , e fatte da pittori Italia- 
ni rammentano Siena, Bologna, Pisa, Parma, 
Bassa no , etc. coi nomi di Guido Sanese , di 
Giunta Pisano, di Ventura di Orsone , di Gui- 
do Bolognese , di Bonaventura Berlinghieri da 
Lucca ere. Il Regno di Napoli ancora non 
mancò di pittori prima che Cimabue in qne- 
st’ arte tenesse il campo . C ò dimostra il qua- 
dro , che Vedessi nel Palazzo di Federigo It 
in Napoli, ov’ era dipinto questo Imperadore, 
presso a lui il suo fedel Cancelliere Pier delle 
Vigne , e i clienti , che implorando soccorso 
da Cesare, da lui rimetteansi a Pietro. Mol- 
to più anche il dimostra T altro quadro , che 
era nella Cattedrale di Cuma , e che conser- 
vasi nel nostro Duomo, opera certamente an- 
teriore all'epoca di quest' I mperadore . Fiorì 
ancora nel Xllf. in Napoli Tomma9t> degli 
Stefani, che dipinse moltissime cose, che oc 
si conservano nelle nostre chiese, ed il quale , 
dicono gli storici , che superasse lo stesso Ci- 
mahue , come si ha pressò il Signor Napoli 
Sig torelli nell’opera -delle Vicende della cui - 
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tura, dette due Sicilie , ove di queste pitture , 
e di altre opere egregie di scultura , e di ar- 
chitettura fatte in questo secolo nello stesso 
Regno , ed in quel di Sicilia ragiona con molta 
accuratezza. Surse intanto Giovanni Cimabue 
Fiorentino »• La voce di un certo occulto ‘ge- 
nio , che sempre accompagna gli uomini di una 
gran riuscita , lo spingeva con sì viva incli- 
nazione a dipingere, che in età fanciullesca 
tutto il tempo , che secondo il volere de’ ge- 
nitori avrebbe dovuto impiegar neiló studio , 
da lui consumavasi nell’ addestrarsi a quest' 
arte . Egli su l 1 esempio di altri Italiani del 
suo secolo, vinse la greca erudizione , la qual 
pare , che fosse di andarsi .imitando l’un l’ al- 
tro senza aggiugner mai. nulla alla pratica 
de’ maestri . Consultò la natura : ■> corresse in 
parte il rettilineo delle figura: animò le teste: 
piegò i panni, collocò le figure più artificio- 
samente de" greci . Non era il suo talento per 
cose gentili : le sue Madonne non han bellez- 
za: i suoi Angeli m un medesimo quadro sor» 
tutti della sìessa forma. Fiero come il secolo, 
in cui vivea, riu-cì egregi «mente nelle teste 
degii uomini di carattere , e specialmente dei 
vecchi, imprimendo loro un non so che dì 
hero , e di sublime, che i moderni han po- 
tuto portare poco più oltre . Vasto e macchi- 
noso nelle idee diede esempj di grandi istorie, 
e l’espresse iti grandi proporzioni. Nellfe pit- 
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ttire a fresco della volti della chiesi supefìprè 
di Assisi egli comparisce grandissima per quei 
tempi , e sembra un Ennio , che- tìn dall ab- 
bozzare l'epica di Roma, da lumi d’ingegno 
da non dispiacere ad un Virgilio . Cimabue 
fu il Michelangiolp di quell’ età : siccome Dan- 
te fu in certo modo il maestro del Buonar- 

ruoti > il cui scalpello veramente danteggia * 

» • ' 

CAPITOLO tu. 

< Letteratura Italuna deW anno 1 300. fina 1 

alC anno 1 400. 

I. .•‘I^Ra le guerre^ e le rivoluzioni, tra le 
civili discordie, gli scismi, e la traslazione 
della Sede di Roma in terra straniera i 1 ’ I ta- 
liana letterata a protetta dal favore de 1 Prin- 
cipi, e secondando lq sviluppo del suo genio 
felice crebbe nel secolo decimoquarto, di cui 
dobbiam parlare. „ Un genio grande e subli- 
me , che surse di questi tempi in Italia , riflet- 
te il Tiraboschi f totn. 5. /, 1 . c. 1 . ) , fu in gran 
parte l'autore del lieto stato, a cui giunse la 
di lei letteratura. A* Principi Italiani non me- 
no, che agli -stranieri ei fe conoscere in qual 
pregio si dovessero avere le scienze , ed ei 
fu il primo , che da' Principi Italiani , e stra- 
nieri ricevesse preitlj , ed onori , che ad uom 
dotto non eransi forse mai conceduti in ad- 
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iittrdT. Ognun ved» ch’io par!-, del gr m 
Petrarca . Egl, poeta , oratore , filosofo , “ 
grafo,- storico, antiquario, illustrò ogni scienza, 
f- ,^ 1| 0 S n, «'«nza ebbe imitatori, e discepo- 
li; sollevato ad altissimi onori additò agli al- 
tri la strada, con cui giungere a conseguirli 
e accese in molti mieli’ entusiasmo per la glo- 
ria della sua patria , da cui egli era compre- 
so In un secolo piò tranquillo- qiUn to piir 
lieti frutti avrebbe raccolti malia c dalla mu- 
nificenza de suoi Sovrani nel promuover le 
scienze, e dall ardore de' dotti nel coltivarle t 
e nondimeno quelli , ch’ella raccesene, Con- 
tali , che gl ingegni italiani di questa età fu- 
rono oggetto di maraviglia , e di emulazione 
alle provinoe straniere.,, 

le <JUeS “ ten *' div '™ tra 

le città, che dopo la pace di Costanza si rei»ge- 

ransi a forma di repubbliche: tra le provincia 
del Regno di Napoli stabilite sotto forma di 
monarchia, e tra lo stato ecclesiastico,- cho 
s gosernava da Romani Pontefici . Le repub- 
bliche italiane non tardarmi molto ad avve- 

dersi, che non ci era stato per esse dono pii, 
funesto , quanto quello della libertà , e dell’ 
indipendenza . Imperciocché, come fu prec “ 
dentemente accennato V ambizione de' p,ù po- 
tenti cittadini , e di 'altri Italiani , si apr^L 
«rada o colla forza, o coi segreti maneggi al- 
W signoria di quelle repubbliche, che gli a - 

' r ve»*- 
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féanò invocati per difensori, e per padri, eà 
élleno non altro , frutto raccolsero dal tanta 
sangue versato per costituirsi nello stato di 
libertà, che in vece di un solo, soffrire mol- 
ti, e più molesti padroni. Mlana, Ferrara*, 
Modena , Reggia, Rovigo , Piacenza y Parma , 
Verona , Mantova Ravenna , ForlY, Rimini , 
si videro lacerate dalle armate de' Visconti , 
de’ Torrioni , deglir Estensi , de 1 Garresi , degli 
Scotti , de' Bonaccorsi , degli Scaligeri , e di altri, 

• che se ne disputaron il possesso ; mentre cheppì 
Firenze , e più altre città di Toscana si anda- 
vano funestamente consumando per le domesti* 
che fazioni , che sempre più accrebbero, quel- 
lo stato di sconvolgimento , in cui era latrava* 
gliata Italia * Intanto la fortuna del Regno di Na- 
poli si mantenne nel suo splendore tinche fnr 
appoggiata alla saviezza del Re Roberto d'An- 
giò nel governarla. Ma succeduta la sua mor- 
te si venne interamente ad oscurare tra 1<? 
mani delle due Giovanne sire nipoti , che ca* 
gionarono tanti tumulti a quel Regno, e tan- 
te invasioni di Principi stranieri , le quali fi- 
nalmente terminarono a’ tempi di Ladislao, 
mostro di libidine , dice il Giannone / al pa- 
ri di Giovanna II. soa sorella : e che impove- 
rì quel Regno per le tante guerre , che stra- 
namente intraprese . Lo stato ecclesiastico sen- 
tì singoiar danno, come altresì tutta 1’ Italia, 
per la traslazione della Sede Pontificia in- Avi- 
gno- 
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gflone succeduta nell' anno 1305., e clie vi 
donò per 70 anni chiamati dal Muratori an- 
ni della cattività di Babilonia , cioè fino all’ 
anno liió. La lontananza del legittimo padro- 
ne fece iljanquidire lo stato della Chiesa, e 
con esso l’Italia, che all’ intermedia potenza de’ 
Romani Pontefici fu debitrice ne’ secoli prece- 
denti di non esser caduta vittima degl’ Impera- 
dori di Germania , che in diversi tempi l’ a- 
veano governata . Allora le sollevazioni furono 
più frequenti , ed a somiglianza di Cola da 
RienZo , che prosperamente la incominciò in 
Roma, si videro tanti altri fanatici a lui so- 
miglianti levar il capo in altre città d’Italia, 
ed ottenner per qualche tempo autorità , e 
potere. In mezzo a’ popoli , riflette giudizio- 
samente nel citato luogo il Tiraboschi , per 
le continue turbolenze domestiche inquieti, c 
sconvolti , chiunque fosse fornito di fervida 
immaginazione , di eloquenza patetica , di a- 
nimo franco, ed ardito, era sicuro di aver se- 
guaci in gran numero, e di condurgli a qua- 
lunque risoluzione gli piacesse . Quindi il sì 
frequente cambiar di Signore in molte città di 
Romagna, di Toscana , di Lombardia; quindi 
le sì diverse fa/ioni , che in esse si Contra- 
stavano, e si laceravano 1’ una l’altra, or vin- 
te , or vincitrici, de’ Visconti , e de’Torriani in 
Milano, de’ Corregeschi , e de’ Rossi in Parma, 
de’ Langoschi > e de’ Beccheria in; Pavia, de’ 

./ ‘ sa- 
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Savignsrri in Modena , da’? ep oli , e de' doni al- 
dini in Bologna, c di tante altre famiglie in 
altre città della misera, Italia . A queste scia- 
gure aggiunsero la lor parte gl’ Imperadori di 
Germania , che in questo secok» ebbero domi* 
nio neH 1 1 t-lia . Dopo la morte di Arrigo VlL 
tra Re dì Germania avvemita nell’anno 1308. 
principe virtuoso , ma che niente, raccolse 
dalle sue cure per quietare F Italia , succe- 
dette a quel trono* Lodovico il Bavaro , il 
quale, vinto il suo rivale Federigo d’Austria, 
scese in 'Italia l’anno 1327. Le gravissime’ 
estrazioni di denaro , e la protecion dello 
scisma , che incominciato in Anagni da’ Car- 
dinali Francesi , a’ quali dispiacque la restito- 
ziori della Sedè. Pontificia in Roma eseguita da 
Gregorio XL , fu per molti anni ^perpetuato, 
rendettero la sua memoria. , dice il Muratori , 

. abbonii nevo 'e presso ì Guelfi , e forse non "metto 
presso i Ghibellini . Gli altri Imperadori , che 
vennerò appresso , cioè Giovanni Re di ^Boe* 
mia figliuolo di Arrigo Vff; ,* e Carlo IV. fi* 
gìiuol di Giovanni, riuscirono molto opportuni 
al ristonmento dell’ Italia , la quale per altro 
come frenetica soesso ricusava in alcune sue 
città quel rimedio, che il governo di un so- 
lo offeriva alle civili discordie , al debole im- 
pero delle leggi , ed alle prepotenze de’ piai 
fior*» ‘ . ' *v.< * 

"ili, „ Or qbi avrebbe pensato mai, ripigli» 

iaeS 

l 4 *• 




Digilized by Googlc 



( t* 3 

nel citato luogo il Tirabosch : , che tta l'tilni”*/ 
versale sconvolgimento di tutte le provinole* 
e le città Italiane, che abbiam fir ora descrit- 
to , dovesser le scienze., e le lettere trovar 
si splendidi protettori , che esse potessero sem- 
pre piti ristorarsi da’ gravissimi danni in ad- 
dietro sofferti y e sorgere a stato sempre più 
florido, e glorioso? E nondimeno così fu ve- 
ramente . Mentre armati gli uni contro degli 
altri si dispettavan 'l’impero , pireano gareg- 
v giare insieme gii urti contro degli altri nei fo- 
mentare gli studii , nell’ onorare i dotti , nel- 
l’ aprir pubbliche scuole, nelPavvivare le arti* 
E quella rivalità medesima , che stimolando- 
gli a superare i loro competitori 1 j rendeva il 
lor potere, e le lóro forze funeste a tanti mi- 
seri citta lini, faceagli ancor rivolgere la loro 
magnificenza a vantaggio, e ad ortor delle 
lettere, e de’ loro coltivatori. E la ragione si 
à che i Principi ,che in questo secolo ebfoer do- 
minio in Italia , furono per lo più uomini di 
anime grande , e d 1 indole generosa , come e- 
ra necessario a chi volea levarsi da se mede- 
simo ad alto stato , stendere più ampiamente 
il suo dominio , e difenderlo contra i potenti, 
e invidiósi rivali , da* quali vedeasi circondato* 
Bramosi di acquistarsi gran nome non meno, 
" «he vasto impero , pensarono saggiamente , che, 
come avrebbono col valor dall’ armi ottenuto il 
secóndo, così a conseguire il primo era op- 
- ’ por* 
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sommissima la protezione , e il favore , che 
essi accordassero a' dotti. Si videro essi dun- 
que gareggiar nobilmente tra loro nell’ invita- 
re alle lor Corti, e nel sollevare a grandissi- 
mi onori coloro, che negli stu dii d’ogni mi- 
niera aveano più chiara fama. Quindi come 
suole avvenire, molti vennero in isperanzadi 
giungere con tal mezzo a quel grado medesir 
mo di lieta, e ridente fortuna , a cui mirava* 
no sollevati tanti altri ; e molti perciò si ri* 
volsero a coltivar quegli studii , „»' quali ve* 
deano conceduti onori , e premii sì grandi . 
Frutto di questa munificenza di fahti gran 
personaggi divenirti splendidi mecenati delle 
lettere , e delle scienze , fu il vedersi la poe* 
sia italiana condotta ad uni perfezione , che 
anche al presente ce ne offre il più perfetto 
mo lello $ alcuni antichi scrittori tratti dallo 
tenebro , fra cui giacemmo , e richiamati a lu- 
ce ; molte copiose biblioteche in diverse cittfc 
<f Italia raccolte, e ordinate; la lingua latina 
non dirò già ricondotta alla sua natia elegan* 
za, ma ters3, e ripurgata non poco dalla rag- 
gine ? ond'era guasta; i monumenti antichi 
cominciati a disotterarsi , a esaminarsi , a co- 
noscersi ; le pubbliche scuole divenute assai 
più frequenti ,*e gli egregi professori da ogni 
parte ad esse chiamati . Che se ciò nou ostaiv - 
te le scienze , e le arti furono ancor lungi 
da quella luce, a cui Je Reggiamo condotte, 

l 
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ciò vuoisi attribuire parte alle pubbliche ,, .e 
«He private calamità. , che non permisero* a' 
Principi il fare quanto a prò delle lettere es- 
si a-vrebbon voluto , ed impediron quel frutto 
tanto maggiore, che in più tranquilli tempi 
se ne sarebbe raccolto; parte alla difficoltà , 
che sempre s v incontra grandissima, nel dissi- 
pare le tenebre, i pregiudizi! , e gli errori, 
che per piu secoli hanno ingombrato il mon- 
do ; e parte per ultimo alla scarsezza de 1 me 2- 
zi , che a ciò eraa richiesti ; perciocché e po- 
chi erano ancora i libri de 1 buoni autori , e 
rare n’ eran le copie, e di gran denaro facci 
A' uopo a procacciarsele j e pochi perciò eran 
coloro , che potessero seriamente applicarsi a- 
gli studii , e coltivarli con quel felice succes- 
so , Che ora tanto più agevolmente si ottiene.*" 
IV. Lo zelo della religione , che spinse in 
questo secolo il Beato Odorico da Pordenone 
«d «no de’ più grandi viaggi , che da uomo 
intraprendesse verso i paesi Orientali , e di cui 
i.fl dolersi, che non ci sia rimasta una sin- 
cera relazione , il che disgraziatamente avven- 
ne' per altri viaggiatori di questo medesimo 
secolo , in cui l 1 Italia ebbe nel Petrarca un 
perfetto modello intorno al modo di -viaggia- 
re; lo zelo della religione, io diceva, animò 
ancora le scienze sacre, e ci trasse gran nu- 
mero di coltivatori. L’Università di. Parigi, 
<rhe dagl* Italiani, riconosceva il suo avviamene 

" tu 
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fo su questi studii , prosegui a sperimentarne 
i vantaggi per le fatiche di .Koberto Bardi, 
che ne fu cancelliere, di Dionigi da Borgo S, 
Sepolcro, di Alberto da Padova , di Alessandro 
d* Alessandria , di Gherardo da Bologna, e di 
molti altri , che ivi si distinsero con gloria 
dell’ Italia , e con vantaggio di quella Metro- 
poli , che perciò appunto il Petrarca paragonai 
Va ( Apolog. con. Gali. Calun. voi. 1. op . pag. 
1 1 9 . 1 . ) ad un paniere , in cui si raccolgono le 
più rare j> utta d'' ogni paese , perchè lutti quel- 
li , che vi furon celebri , furon tutti stranie r 
ri , e in gran parte Italiani » Nè per que- 
ste colonie restò priva 1' Italia di altri fer- 
vidi coltivatori di queste scienze , trai nume- 
ro de* quali basterà ricordare l 1 Agostiniano 
Luigi Marsilii , che colla sua pietà , colla sua 
moltiplice erudizione, colla sua e’oquenza , e 
colla profonda erudizione de’ sacri studj , si 
mostrò ben degno de' pronostici formati di lui 
dal suo amico il Petrarca: dello splendore, 
pon cui si distinse nell Università di Parigi : 
e della stima, in cui lo tenne Firenze sua 
patria , che dopo averlo ammirato in vita cor 
me un oracolo , gl 1 innalzò dopo morte a pub- 
bliche spese un monumento , che certamente 
fu una sincera testimonianza di ben dovuta 
riconoscenza ad un tanto cittadino . Cosi ar 
yesse altresì il famigerato Marsiglio da Pa- 
dova ben usato del suo talento, che avrebbe 

por 
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potuto essere un compagno ben degno di Ini, 
Ma lasciatosi sedurre dall’ ambizione passò 
dalle pubbliche trufferie commesse a Parigi 
alla Corte del Bavaro , per diveuir teoio* 
|;o mercenario , e per inrusprir quel Priiic^e 
«elio sisma , che tanto furiosamente proteg- 
geva. Della Teologia però di questi tempi lai- 
mentavasi il Petrarca , che fosse tempo ingom- 
brata dalla dialettica ( De rtn}. utrius. fort. Iti, 
dui. 4$. ) ; ini di questo dee ripetersi la prin- 
cipal ragione dagli arabi nemici della Cattor 
lica Religione. Questa dotta nazione coltivan- 
do in quest' epoca con felice successo le Scien- 
ce sublimi: ed essendo per l’indole del pror 
pria ingegno straordinariamente portata alle me»* 
tafisiche sottigliezze , le rendette col suo esemr 
pio e piu autorevoli , e più universali . L'abur 
so adunque che questa gente colta, ed istruita 
facea di simili cavillazoni per attaccare la 
Cattolica Credenza, concorse erfjcacemente in 
questa epoca a rendere soverchiamente nietar 
£sica la teologia . E di fatto ripiglia il Tira- 
boschi ( torri. 5. 4 5. e. 1. ) „ sin dal prin- 
cipio del secolo XlU. eransi sparse per l’Eu- 
ropa le Opere dell’Arabo Averroe morto l’an- 
no 1200. Questi, fanatico ammirator d’ Ari- 
stotile, aveane interpretati i libri con quella 
felicitò , eh’ era ad attendersi da un uomo , 
-che non sapeva sillaba di greco , ed era per- 
ciò costretto a valersi delle infedeli versioni 

Ara- 
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Arabiche. F. nondimeno avea in ciò ottenuta 
tal fama , eh' 1 egli chiamavasi per eccellenza il 
fomentatore ( Jiruch, Histor. PAH. porri. 3. p. 
£7.). Le Opere da lui tradotte jn latino (Ar- 
meogando di. Biagio Francese ne fu il primo 
interprete conte osserva il Fabricio nella Bi* 
b'iioteca della Media t e dell' Infima Latinità al 
volume primo ) si divulgarono presto per la 
Francia, c per l 1 Italia. Gli uomini dotti vi 
scopersero tosto gravissimi errori non solo ri- 
guardo alla filosofia, ma, ciò che era peggio, 
riguardo .alla Fede ; nè poteva altrimenti aspet- 
tarsi da u,n Maomettano avutQ anche da' suoi 
in .concetto di uomo noo molto religioso . 
Traile Opere di S. Tommaso, e del B. Egidio 
Colonna ne abbiamo alcune indirizzate a con- 
futarne gli errori. Collo spargersi de' libri di 
^verroe se n.e sparsero ancora le empietà , e 
gli errori per modo, che a* tempi del Petrar- 
ca pareva quasi f che niuno potesse ottener 
fama di d°tto , e ingegnoso filosofo , se non 
volgeva 4 lingua , e noli impiegava la pen- 
na contra la Religione . Cosi fin d' allora 
pred vasi proprja de* begli spiriti quella fune- 
sti libertà di pensarp , che ha poi gittate sì 
ampie, e sì ferme radici. Do Immortale. , dice 
jj Petrafca , niuno a giudizio di fosforo è uo- 
mo letterato , se non è er>tico , e pazzo , e stu- 
pra tutto se non è importuno ,e ardito ì e se ei 
pon va per le piazze p e per le pubbliche vie 
Tpm.ll. p di- 


Digitized by Google 


» 


( f * ) I 

d i spulando delle bestie , f degli animali , e me-* 
tirandosi bestia egli stesso .... Quando più 
animoso uno si accinge ad impugnare la Reli- 
gicn ' f rispana , tanto più egli è ingegnoso « 
dotto : quanto più la difende , tanto più è credu- 
to ignorante e rozzo ; e dit esi , che col velo 
della Fede lei cuopre la propria ignoranza.» 
Cosi egli il Petrarca continua a dipinger vi- 
vamente costoro in tutto il decoro del suq 
libro : Ve sud ipsius , et aliorum ìgnorantìa , 
che appunto s’indusse a scrivere daj vedef 
fanti correr perduti dietro 1' empietà di Aver- 
rae ; ed io potrei ancora arrecarne più altri 
passi più forti , se non temessi , che questo 
tratto di storia potesse anzi sembrare un' ama- 
■ ra critica de’ nostri tempi, che una fedele de^ 
fcrizion degli antichi »• 

V, Alle inutili sottigliezze, ed ai pernicio- 
si errori di Averroe , che aVeano ingombrata 
la nostra Italia , si unirono le fantasticherie 
dell’ astrologia giudiziaria, alle quali si rivol- 
sero i più felici ingegni, nonostante le grida 
del saggio Petrarca, che nato alla riforma del- 
Jtaliana letteratura , non lasciò di deridere , e 
di combattere con ragioni , e con autorità le 
pstrologiche ricerche ( de Rem. utrius fortun. 
4 r. Di al. li 2. Epist . famil. I. 3. Epist. 8. 
' tt alibi ) . Veramente è a dolersi della perdita 
di tanti ingegni, che ingannati dal volgar pre- 
giudizio non meno , che dall’ esempio di tanti 
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grandi uomini , che gli aveano preceduti \ si 
smarrirono tra queste follie, .e non attesero a 
promuovere , per quando si poteva , la vera ,' 
e profittevole astronomia, Di questo numero 
furono Pietro d’ Abano , Cecco d" Ascoi j, Tom- 
maso da Rizzano, ed altri moltissimi , tra' quali 
vau ricordati particolarmente Andatane del Nero 
Genovese, tanto lodato dal Boccaccio , e che 
per istruirsi nelle cose astronomiche viaggiò per 
quasi tutto il piando ( Geneal. degli Dei l. 15. 
e Paolo Dagomari detto Geometra grandissimi 
e peritissimo dal Villani. (Fit. degl' Must.' Fio- 
ren. ), e che secondo l’Àb. Ximenes coltivò 
Je algebriche equazioni ( Del. G/iom. Fioren. 
fntrod • p. 61. ) . Si sottrasse però da questo 
numero, e promosse, per quanto potè,i mez- 
zi da far prosperare le cose astronomiche, Gio- 
vanni Dondi astronomo, e medico a questi 
tempi celebrato. Egli inventò quel maravi- 
glioso orologio a ruote, che oltre le ore se- 
gnasse ancora il giro del sole, della luna, e 
de' pianeti , i mesi, i giorni, e le feste delP an- 
no : dalla quale invenzione la sua famiglia 
prese un nuovo cognome , qual si fu quel- 
lo deir orologio , che fu certamente piu glo- 
rioso di quanti mai ne presero i molesti con- 
quistatori , Nè contento di questo , volle an- 
cora lasciarci la descrizione di questa sua mac- 
china nel libro, che convenientemente intitolò: 
Planetarium . Per ciò poi che si appartiene 
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«gli stndj filosofici , rimasero ancor essi involti* 
ed impediti dalle arabiche sottigliezze; e so- •* 
Jamente il Petrarca andava abbozzando il me- 
todo , con cui .trattar la filosofia morale ; e 
Pietro Crescenzi si tratteneva occupandosi con 
non infelice tentativo su quegli argomenti * 
che negli antichi tempi di Roma aveano me- 
ritata la stima de’Columella , e de' Catoni . Es- 
sendo in questo, stato la filosofia, perchè man- 
cante del proprio fondamento , eh' è la scien- 
za sperimentala della natura , e non gli arbi- 
trari sistemi dell'ingegno umano, languì an- 
cora la medicina . Era questa scienza ancor . 
nascente, sebbene a ravvivarla fosser concorse 
le fatiche de' medici del secolo precedente $ 
perciocché non avea que' principii determinati* 

0 sicuri , 0 da' quali ciò non ostante , noti 
sempre si deducon conseguenze ugualmente 
sicure . Un sì fatto stabilimento di principii 
Scientifici dovea essere il risultato della buona 
fisica, della botanica , e delle altre cognizioni 
cooperatrici della vera , e soda medicina , le quali 
scienze erano in questi tempi totalmente sco- 
nosciute . A questo si aggiunse , che lo splen- 
dore della Scuola Salernitana erasi già ecclissa- 
ta , ed in quella vece eran succeduti i med ei - 
Arabi , contro de' quali non furon valevoli le 
grida del Petrarca, onde distoglier gl'italiani 
dal tener dietro a guide sì fallaci , cd ingan- 
natici. Per tutte quest? riflessioni agevolmen- 
te 
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W si comprende > che pari al gran numero de' 
coltivatori di questa scienza , non furono i 
i suoi felici progressi $ perciocché è sempre 
vero , che errato, o non conosciuto il cammi- 
ho d' una qualunque scienza , la moltitudine 
di coloro, che vi entrano, non fa altro, se 
hon accrescervi la confusione , ed il disordine. 

VI. Lo stesso giudizio dee formarsi de pro- 
gressi della giurisprudenza , che in questo se- 
colo non furon sì felici , come per altro si 
doveano asffettare e dagli onori profusi verso 
i di lei coltivatori , e dalla grande stima , in 
cui era tertuta. „ Èssa a dir vero , osserva il 
tfiraboschi ( totn. 5. /. 0* c. 4. ), andavasi 
inselvatichendo ogni giorno più, e ne son 
pruova gli scritti medesimi di questi tempi , 
che sempre maggiormente scostandosi dalla 
precisione, e dalla chiarezza degli antichi giu* 
reconsulti, oltre uno stile barbaro, e rozzo, 
e oltre la mancanza, di critica , ci offrono co- 
rtiunemente un 1 ignuda, e continuata serie di 
citazioni , fra le quali va naufrago quel qua- 
lunque raziocinio, o discorso , che sotto vi 
Sta nascosto . Questo nondimeno fu il secolo , 
in cui fiorirono i Baldi, i Bartoli , e tanti 
altri chiarissimi lumi della giurisprudenza , che 
furono a s lor tempi avuti in conto non men 
che di. Dei . e i cui nomi anche al presente 
non si pronunciano senza venerazione. E certo 
nelle lor opere essi danno a vedere f T acuto 
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ingegno, di cui eran forniti, e 1’ immenso stu- 
dio , che avean fatto; e p rciò le lor decisio- 
ni , benché non siano oracoli , cui non sia 
lecito contraddire, si rispettano nondimeno , e 
si rimiran da' gravi giureconsulti coiti* cosa 
venerabile, e sacra. Ma il metodo, di cui essi 
usano, la loro soverchia lunghezza, la durez- 
za, e barbarie del loro stile, appena permct- • 
tono di sostenerne per qualche tempo la trop- 
po spiacevol lettura . Convien qui perù ripe- 
tere la riflessione che più altre volte abbiam 
fatta. Gli errori, e i difetti di questi grandi 
uomini sono in gran parte difetti del secolo , 
in cui viveano. La scarsezza de* libri : la scor- 
rezione de' codici: la perdita de' monumenti , 
e la mancanza de' lumi alla critica necessarj , 
rendeva inevitabili i falli : e taluni che ora 
si fanno beffe de’ nostri buoni antichi , sallo 
Iddio , quanto più barbari di essi sarebbero 
stati, se fossero vissuti a’ lor tempi ; e quelli 
al contrario, che noi or disprezziamo, se vi- 
vessero ora fra la sì gran copia do’ mez zi , 
che a noi è conceduta, forse ci farebbon non 
poche volte arrossire della nostra ignoranza . 
Kecftiamoci dunque col pensiero a que' secoli , 
de' quali ora scriviamo, e col ponderarne le 
circostanze , apprenderemo ad avere in qualche 
maggiore stima que', che allora ottennero la 
fama, e il nome di dotti giureconsulti In- 
tanto la -giurisprudenza ecclesiastica ebbe arr- 
. - cox 
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|of essa nuova antpliazione in questo seco- 
lo , Hi cui scriviamo* e quindi nuovi sposito- 
ri , ed interpreti. Il secolo decimoterzo avea 
data in certo modo la nàscita à questa scien- 
za disegnata dapprima > per così dire * nelle 
private raccolte, che delle Decretali de* 1 Papi 
alcuni aveano fatto senza pubblica autorità , 
e poscia stabilita , e confermata solennementtì 
ton quella , che ne pubblicò Crregorio IX. Nuo* 
Va ampliàzione ancora le avea data Bonifazio 
Vili, col Sesto Libro delle Decretali da lui pub- 
blicato : delle quali cose abbiamo nel prece- 
dente capitolo opportunemehte trattato . In 
questo secolo Clemente V. avea avuto in pen- 
siero di pubblicare i Decreti dèi General Con- 
cilio di Vienna da lui celebrato insieme con 
altre Costituzioni , che indiversi tempi avea ei 
ttiedesimo fatte * Ma essendo stato sorpreso da 
iriorte prima di condurre ad etfetto il formato 
disegno * Giovanni XX. I. > che gli succede** 
te j gli diè esecuzione * e nell’ anno 13*7- 
ne inviò formalmente le Copie a tutte le 
Università * alfine hè in esse si promulgassero. 
Queste Decretali ebbero, e cortservan tuttora 
il nome di Clementine . Quindi avendo egli 
pubblicate nel lungo suo Pontificato piu altre 
Costituzioni * furono esse pure raccolte , iloti 
si sk per cui opera , e unite al Corpo delle 
Leggi Canoniche col nome di Estravaganti . 
Cusì andavasi aumentando il Còrpo delle leg* 
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gi Ecclesiastiche ; ma il numero degli Sposi 
tori ed interpreti , che nel precedente secolo" 
era stato grandissimo , fu alquanto più scarso’ 
nel presente, in cui sembra, che le leggi Ci- 
vili avessero maggior numero di seguaci, che 
V Ecclesiastiche. iVia queste se non posson van- 
tare un’ ugual serie di coltivatori, posson pc?- 
jò gloriarsi di averne avuti alcuni non infe-> 
riori in ingegno , e in onore a" più celebri 
giur consulti di questo , e del precedente se- 
colo . Tali furon fra gli altri moltissimi , Gio- 
vanni d* Andrea, Liazari suo discepolo , Al- 
berto da Cesena^ Capo da Castiglionchio , e 
Francesco Zabarella, uomini eruditissimi nella 
lor professione. : e taluni di essi coltivarono 
ancor con ardore le belle lettere ,.coisfte il Za- 
barella f che perciò ne venne tanto lodato da 
Pierpagolo Vergerio il vecchio", e da Poggio 
Fiorentino : e Giovanni d 1 Andrea col Castiglion- 
ehio ,che si mer'tarnn la più sincera amicizia, 
e le più candide lodi dal Petrarca,!! cui no 1 
nome ormai ci chiama a contemplare i felici 
progressi delle bile lettere, che daini prim 
cipalmente ripetono tutta quella gloria / a cui 
in questo secolo pervennero. 

V I. Era stata la storia ne’ tempi addietro 
ingombrata da dense tenebre per la dimtnti* 
canza degli antichi monumenti non ricercati, 
nè esaminati da alcuno , e per le poche copie, 
che aveansà de' buoni autori ; e queste anco# 
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gitàfte , e contraffatte dagl 1 ignoranti copisti i 
Ma nel presente secolo ella comparve in mi- 
glior forma , e pili splendida , mercè la nuo- 
va lnee t ette ricevette dalle disotterate opere 
degli antichi scrittori, dal moltiplicar , che sa 
ne fece le copie , e dal pregio , in cui s’ in- 
cominciarono ad avere gli antichi monumenti. 
11 gran Petrarca , il cui nome dee per tanti 
titoli esser sempre alT Italia memorando e sa- 
cro, ftr il primo, di cui si legga, che pren- 
desse a fare raccolta di antiche medaglie , e 
che si rivolgesse con vivissimo ardotfe a esa- 
minare gli antichi monumenti , in cui avve- 
ngasi , e a trarne lumi , onde illustrare lai 
stoiia. Compagno del Petrarca in queste ri- 
cerche fu il celebre fanatico di Cola da Rien- 
zo , che non ne raccolse altro frutto, se non 
di accrescere la sua follìa , ne’ cui voli an- 
dava immaginando di far risorgere P anti- 
ca repubblica romana 9 ove per contrario il 
Petrarca se ne gio7Ò per illustrare P antica 
storia , e per intraprendere ancora una storia 
generale da' tempi di Romolo sino a quelli di 
Tito: opera, che fu poi da, lui interrotta per 
rivolgersi al suo Poema sull’ Africu ( Petr. De 
Coment. Mund: iom. t. op. p. 44» Tìrabos. torri,' 
5. /. <£■ c. 6. ) . L’ esempio del Petrarca in-» 
dusse il suo amico Giovanni Boccaccio a ri- 
volgersi a somiglianti studj, de’ quali ci lasciò 
in pruova piu opere , e quell» singolarmente- 
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divisa in quindici libri , c intitolata : tìe Ge * 
nc aio già D forum . In essa con tutto quell’ ap- 
parato di erudizione* ch’era allora possibile , 
svolge, e richiara l’antica ntitdlogia. Menò 
allora quest'opera tanto romore , che poco man- 
cò che non fosse rimirata per cosa divina , 
mentre al presente appena forse vi hi chi là 
degni d’ un guardo . ,* Nè io rrii sdegnerà * 
riflette il Tiraboschi nel luogo poc'anzi cita- 
to, contro quelli* ché or non la curano* poi- 
ché i lumi tanto maggiori > e le opere tanto 
più critiche, ed erudite, che al presente ab- 
biamo , ce la rendono inutile , anzi vi ravvi- 
siamo errori, e mancanze in gran numero. Mi 
non perciò dobbiamo non ammirare il Boccac- 
cio , che in tempi si tenebrosi giunse a veder 
tanto , e con tanto maggior fatica , quanto più 
scarsi erano gli ajuti * diligentemente raccolsi 
quanto su quest’ argomento gli avvenite di ri- 
rovare . *, Un somigliante giudizio dee portarsi 
àncora sui primi albori , che diede l’arte di- 
plomatica in questi tempi per opera del Pe- 
trarca. Era stato presentato all’ ìmperador Car- 
lo ÌV. un diploma* con cui pretendeasi , che 
Giulio Cesare* e Nerone avessero sottratta 
l’dustrià alla soggfczion dell’impero. Carlo* 
che non aVea forse uomini sì eruditi alla sua 
Corte , del giudizio de’ gitali potesse sicura- 
mente valersi , mandò il diploma al Petrarca, 
eh’ era allora in Milano * affinchè ne formasse 
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tifi savio, ed esatto giudizio. Le riflessioni i 
con cui egli ne mostra la supposizione son ta* , 
li , che a’ dì nostri non basterebbono a prò* 
vare grande erudizione nell’ arte diplomatici. 

„ Ma in un tempo, riflette il Tiraboschi, in 
Cui non v’ era favola, ed impostura , che lie- 
tamente non si ammettesse per incontrastabile! 
Verità , non possiamo non ammirare la criti- v 
ca , e f erudizion del Petrarca , che non si 
lasciò avvolgere nella comune ignoranza, e 
che seppe riconóscer l 1 erróre , ove altri non 
re avrebbero pur sospettato,,. Intanto a que- 
sti scrittori , che presero singolarmente a ri- 
schiarare l’antica storiassi aggiunsero moltis- 
simi altri , i quali scrivendo cronache gene- 
rali recarono all’ antica non meno , che alla 
moderna quella maggior luce, che per lor si 
poteva . Questi furon tra gli altri Bartolomeo 
da Imola, Jacopo cT Acqui, il Benció . Gio- 
vanni Diacono, Landolfo Colonna, e Filippo 
"Villani, che diede ancora il prrno saggio di 
Storia letteraria nelle Vite de tl lustri uomini 

Fiorentini. Cosi in questo secolo, prosegue a 
riflettere colla consueta sua saviezza il Tirabo- 
schi ( tom.$p 1 c .3 ) , a cui per qualche riguardo 
diamo ancora non senza ragione il nome di bar- 
baro , ebbe 1" Italia un sj gran numero di stori- 
ci , e molti di essi pregevoli , e valorosi, che 
sembra quasi impossibile , ohe fra tanto stre- 
pito di dissensioni , e di armi , si potesse p vi- 
le 
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ré scriver tanto. E mi si permetta Hi far quii 
una riflessione assai gloriosa all 1 Italia $ cioè , 
che non troverassi per avventura verun 1 altra 
provincia , che possa produrne un numero non 
che uguale, riia che pur gli si accosti. Anzt 
veggiamo , che gli stranieri medesimi talvolta 
sono costretti a ricorrere a' nostri storici per,' 
saper le cose avvenute ne lor piesi di cui 
essi non hanno avuti che pochi , o poco esatti 
scrittori. E finanche ebbe l 1 Italia due storici* 
che rischiararono co 1 loro libri la storia stra- 
niera j cioè la celebre donna Cristina di Piz- 
zanQ«, che nata in Italia passò in Francia ad 
essere' oggetto di maraviglia a quella Cor- 
te^ e a quel Regno , di cui illustri la stor- 
na scrivendo, e ne ottenne singolari onori ed 
encom’ j e Marino Sannuto , che dopo aver 
fatto ben cinque volte il viaggio dell 1 Oriente* 
he compilò una storia intorno alla Giudea , 
in cui per ciò che apparteneva alle cose de* 
suoi tempi , si rendette molto benemerito del- 
la posterità per le notizie , che ci sommini- 
stra particolarmente nel primo libro, ch^è se- 
condo il Fascarini ( Lett. Ven. p. 395. not.iy. J , 
un f ieno trattalo intorno al Commèrcio , e le 
navigazioni di quell 1 età y ed anche di più antico 
tempo . 

Vili. M3 piu de* nomi Hi questi storici, che 
in questo secolo accrebbero la gloria della let- 
teratura italiana > saranno immortali quelli de* 
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coltivatori della poesia italiana , tra' quali seg- 
gon maestri, e fonti di poetico sapere Dante 
e Petrarca. Lo studio della lingua greca pro- 
mosso in Italia singolarmente dal perrarca , e 
dal Boccaccio: la lettura de’ greci autori , e 
de’ latini, che divennero più facili ad acqui- 
starsi ; e F impegno per la gloria della lor na- 
zione, che ardeva in petto' a taluni degl’ ita- 
liani poeti , furon cagione , che questa sì no- 
bil parte dell' umano sapere venisse condotta 
ad un grado di straordinaria perfezione, e ciò 
che veramente sorprende , quasi in sul nascer 
suo. Il genio poetico degl'italiani era stato 
diviso nei secolo precedente fra tire lingue ; 
la provenzale , che menava grido : P italiana , 
che incominciava ad uscir dalla culla : e la 
latina , che declinando le andava cedendo il 
priitì'to . Distratto esso tra queste antiche, e 
moderne padrone non potette con felicità di suc- 
cesso seguirne l’ impero ; e quindi nella prima 
i nomi de' suoi allievi si confusero con quelli 
de' provenzali loro maestri : nella seconda fu- 
ron rattiepiditi , e quasi involti sotto quella 
natia rozzezza , che fu sempre propria delle 
lingue nascenti : e nell’ ultima appena s’ innal- 
zarono al di là d’una mediocrità meVio infe- 
lice di quella de' loro predecessori . Erano in 
questo stato le cose, quando apparve il genio 
robusto , fervido, ed originale del celebre Din- 
te Alighieri Fiorentino. I precedenti poeti non 
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aveano comunicata alla lingua italiana nè esteri» 
sione, nè consistenza, nè regolarità. Un tal 
vanto era riserbato a lui , che la guidò sulla 
vetta del Parnaso, e di là le diede a contem- 
plare un più ampio , e più splendido orizzon- 
te, Pante è 1' O nero dell 1 Italia . Il greco poe- 
ta con quella libertà , che sanno usare i veri 
genj delle nazioni , seppe formare un impasto 
armonioso, grave, elegante, pien di poetico 
fuoco , e di eloquenza dai dialetti diversi 
della Grecia , e costituì la sua musa arbitra 
delle voci , e de 1 più sublimi sentimenti . J 
suoi poemi perciò comunicarono a| greco Idio- 
ma quella scientifica, forma , che per que’ tem- 
pi gli potea convenire • Per simil guisa Dante, 
preso per fondamento del suo poetico lavoro il 
linguaggio usato nel suo paese , si valse con li- 
bertà , e con giudizio delle voci di tutti gli 
altri dialetti Italiani . Il suo genio assoggettò 
le parole , e la stessa indocile rima alla forza, 
alla vivacità , ed ai voli di quella sua robu- 
sta, e veramente originai fintadà. Ove man- 
,cavan le voci consuete nell’ italiano idioma , 
Je seppe cavar dal latino , o da altri allora 
usati fra le nazioni straniere , e comunicar lo- 
ro quella medesima forza, quell’espressione, 
e quell’armonia dipintrice animata delle prò» 
prietà del poetico soggetto, che avea in ani- 
mo di delineare. Quindi la lingua italiana me- 
ritamente il saluta come padre, e fonte de’ suoi 
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trionfali progressi , e di qnél ben meritato 
onore, al quale poi pervenne. Per tutte qu?- 
$te riflessioni non fu al certo senza alcun m >• 
tivo quell’ universale ammirazione, che Dante 
riscosse fin dal primo suo apparire sul Pania* 
so Italiano, e la quale non è stata punto ec- 
lissata dal)' intemperante critica di qualche 
moderno , che non seppe ben distinguere la 
differenza, che passa tra *1’ uomo di un gusto 
delicato, ed esatto, e l'uomo di genio , e di 
sublime invenzione. Il primo ya esente da 
certi difetti, perchè s'incontri a fiorire in 
tempi più splendidi , e più istruiti ; ma per 
lo più manca di quell’impronta originale, che 
Ja natura sempre si compiacque d' incidere 
sulle opere dell’ uomo di genio . Questi per 
contrarici recandosi in seno una certa primi- 1 
|iva energii) , un certo primo fiore di subli- 
jnità , e di grandezzate non apparisce coll’or- 
namento regolare, ed esatto delle poetiche bel- 
lezze (che le cose umane non nacquer nui 
perfette ) , compensa un t^l difetto con quel- 
la fiamma poetica, che trasse dal sen di na- 
tura , e con la vivacità di quel fuoco , che se 
ne’ posteriori è più regolato , riesce non però 
più languido ,\e decresce giusta una certa leg- 
ge di distanza da qne’ primi Prometei, che 
$eppero rubarlo agli Dej , Una conferma di 
questa verità può ritrarsi dal confronto tra 
piperò, e Virgilio, e tra Eschilo, ed Euri- 
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pide . Chi può mai jiegare , che piu regolare, 
e più ordinato sia nella condotta dell’ Eneide 
il Latino Poefa , che non è il Greco nella 
sua Iliade? che oer questo? non forse han 
trovato i dotti pe’ difetti di Omero un gran 
compenso nell’originalità de’ suoi quadri, nella 
natura delle sue espressioni , e nel suo modo 
idi descrivere , o di narrare ? Senza k prece- 
dente fumila sparsa da O nero forse non sa- 
rebbe surto un Virgilio; che seppe unire nel 
suo poema i due Iliade , e dell’Odissea, 
e altresì seppe , conoscendo l’ indole diversa 
della lingua latina dalla greca, conseguir coll' 
arte quella gloria ne’ suoi poetici lavori , che 
(Omero dovette in gran parte al linguaggio , in 
£ui scriveva, sonoro, nobile, flessibile , arinQ- 
njoso ,• pittoresco nello stesso naturai colloca- 
mento delle paroje . Casi parimente chi mai re- 
cherà in dubbio, che Sofocle, cd Euripide sie- 
no stati tragici più ordinati , meno arditi , e 
più eleganti di Eschijo ? Ma chi è poi , che 
non abbia osservato in quest’ ultimo un 
certo terribile e grandioso carattere , che non 
così si troya ne' suoi imitatori ? Bisogna dun- 
que esser equo -ne' lettera^ giudizi , e non la- 
nciarsi preoccupar 1’ animo per modo , che il 
merito di uno scrittore sia per ciò solo il 
demerito di un altro. Si tenga conto dell - eth, 
in cui un ta e scrittore visse : delle cùcgu 
stanze letterarie , e politiche , tra le quali fp 
* - CQ- 
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costituito , ed allora si depurerk sempre piti 
il giudizio sul suo marito . Or queste considera- 
zioni certamente , che- han tutta la loro forzi 
pel nostro Alighieri Maestro e Duca delle ita- 
liane muse * Erasi egli ne’ primi suoi anni e- 
sereitato in qualche poesia di stile amatorio , 
quii si è fra le altre una canzone in morte 
della sua Beatrice, nella quale sparse una tale 
dolcezza di sentimento , e delicatezza d’ imma- 
gini , che al certo sembra impossibile aver po- 
tuto derivar dal fondo di quell'anima aspra e 
forte. L' immortalità però del suo nome h, 
dee egli alla sua Divina Commedia , in cui can- 
tò T Inferno , il Purgatorio, il Paradiso. Die- 
de egli un tal titolo alla sua opera , perché 
scrìtta in umile modo , e per aver usato il par - 
lar volgare , in cui comi- ni caso i loro sensi, an- 
che le donnicciole , com’ egli stesso si spiegò 
dedicando la, terza sua Cantica a Cingranrie . 
La scelta del soggetto fu giudiziosa , ed inter 
ressante, ancorché si voglia concedere che da 
altri ne prendesse il primo abbozzo. La per- 
suasione di -una vita avvenire h profondamen- 
te impressa nel cuore delle nazioni , e que' 
pochi , che mostrano di, non ammetterla , ma 
che pur U temono , sono da disprezzarsi qua- 
li differenziali di un ordine infinitesimo rispet- 
to alla gran massa del genere umano. Quindi 
/que" tali oggetti, che riguardano un tanto af- 
fare , han seijipre palesata uu* universale » ed 
To/nJl. G ener- 
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energica influenza sullo spirito umano , Il Tar» 
taro, gli Elisi, le pene, ed i premj Hi un 
'‘ordine superiore al naturale , interessano 1$ 
fantasia , ed il cuore . I poeti han saputo pre- 
valersene: Omero fu il primo, per quanto n? 
pappiamo, e dopo lui venne Virgilio, che for- 
se è più poetico nel sesto libro , che non in 
tutta 1 ’ Kneide . A quest 1 intrinseco , ed uni- 
versale interesse , che giustifica la scelta di 
Dante, si univa l’indole de 1 tempi suoi, ne' 
quali era in moda il rappresentarsi come a 
Spettacolo le pene de' 1 dannati ( Giov. Villani 
stona di Fire'n. I. 8. c. 9.). Le discordie poi 
trai sacerdozio, e l 1 Impero; le sedizioni, e 
le guerre, dalle quali erano agitate, e sconvol- 
te a que 1 tempi le città italiane , somministra- 
lo al nostro* Alighieri que 1 vivi episodj, da’ 
quali è animato il suo poema ; siccome le sue 
vicende politiche , che lo fecero cacciar in e- 
silio dalla vittoriosa fazione, gli mettono in 
inano quel flagello, ch’egli inesorabilmente in- 
sanguina su per la schiena degl 1 Jmperadori , 
de 1 Re , de 1 Romani Pontefici , de 1 suoi nemici, 
e della sua patria Firenze: nel che per altro 
si scorge evidentemente lo spirito del proprio 
interesse , e quindi della menzogna ; giacché 
egli , come osserva il Pelli nelle sue Memorie, 
fion avendo potuto conseguire uno sfogo di 
vendetta dal Pontefice , dà Guelfo che era ,, 
divenne Ghibellino. Dante considerò questq 

5UQ 


Digitized by Googli 


' Ì99) 

/suo lavoro di una tale , e tanta difficoltà , che 
51 protestò di tremarne i suoi omeri sotto la 
soma. {Par. c. I.) ,* ma non pose ugualmen- 
te pensiero , che la natura di quel lavpro , che 
vano ordiva , dovea cacciarci per entro quelle 
irregola» ita, le quali non permettono di collocar- 
lo sotto un certo determinato, ecostante genere 
di poetica composjzionè . E di vero, ned’ In- 
ferno egli è tragico , avendovi guidato il ne- 
ro , ed tl terribile al più alto grado di spa- 
ventamento e dj orrore, che possa immagi- 
narsi ; nel Purgatorio piega all’ elegiaca ma- 
linconia; e nel Paradiso s’ innalza alla subii? 
mitk dell’Epopeia. Talvolta poi il suo pen- 
nello è delicato , qual si conviene adoperar 
per un’ pde ; spesso é didascalico, e quasi co-, 
stantemente satirico . Quindi jl suo Inferno è 
preferito al Purgatorio e questo al Paradiso ; 
perciocché i rimorsi, la disperazione, e la 
rabbia fanno più variar la scena , che non il 
pentimento colle sue lagrime , o la gioja uni- 
forme, e serena di un' eterna beatitudine . De- 
cresce dunque P interesse da poema ih poema, 
ma tutti hanno le loro' particolari bellezze. 
Dante si protesta che Virgiliano è il suo sti- 
le ( Infer . c. 1. ) , per la cui intelligenza va- 
le quel detto di Orazio ; ut pit tura poesis j 
perciocché come ci sono più ipaniere di dj. 
piogere , così ancora di poetare, L’ una è mi- 
nuta, lavorata di mezze tinte, finita coll’a- 
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filma j 1’ altra risoluta , franca , a* tocchi ; e fra 
queste due estreme se ne trovano infinite al* 
tre variamente temperate , e che tengono piti 
di questa che dj quella . Lo stesso avverasi 
nella poesia , in cui occupano i due estremi 
Omero, e Virgilio. Sono amendue evidentis- 
simi , ma vanno all’evidenza per differen- 
te cammino,* quello ponendo dinanzi gli oc- 
chi co’ termini vivi le particolarità piu no- 
tabili della cosa , ed il piu delle volte ferman- 
dovisi sempre assai lungamente { questo sce- 
gliendo quella particolarità principalissima , che 
le altre in certo modo comprende , che carat- 
terizza la cosa medesima : e uscendo in qual- 
che metafora, che anima il suo dire di colo- 
re, fi di vita. Si appigliò Dante spirito fiero, 
e bizzarro a quest 1 ultima maniera , che m 
quattro pennellate ti forma una figura ; laddo- 
ve il Pulci nel Morgante si diede alla maniera 
piu dolce, e più finita di Omero. Ed ecco co- 
me Dante tolse da Virgilio /& bèllo stile, che 
gli ha fatto onore . Ed in tale sentimento pe-t 
mostenico ancora fu detto Virgilio, ed Ome- 
rico Cicerone. Or il cantor de' luoghi cT ogni 
luce muri, e che s'avanza per entro a quell’ 
aer senza stelle , e senza tempio , e tinto corri* 
la rena quanio il turbo spira , a quattro colpi 
maestri atteggia il quadro dell' Inferno s\ fie- 
ramente, che ti corre allo spirito i! raccapriccio, 
fi l' orrore • Quella porta , per cui si va nel* 
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ìà cittì dolenti : quella sentenza : Lasciate ógni 
speranza voi eli entrate , che ne chiude inevi- 
tabilmente 1' uscita : que’ sospiri i que" pianti y 
quelle orribili favelle , quel tumulto etc , sono di 
Una tale terribile evidenza! che l'impavorito 
pensier s' amistà , e geme* Che dirò poi del 
non mai abbastanza celebrato Canto XXJf(. del- 
l’Inferno j in cui si rappresenta il quadro del* 
le vicende del celebre Conte Ugolino ? La 
franchezza v e la naturalezza de’ colpi ne for- 
mano l'incantesimo, che ogni altro ornamene 
to avrebbe o diminuito, o oscurato. Lo stes- 
so dicasi delle forti, laconiche, ed espressive 
descrizioni di Caronte . di Cerbero , di Mege- 
ra, di Capaneo , che quasi fuora rimbalzano 
da que’ versi animati, e robusti . Quindi quel- 
le rime aspre e chiocce ) che s’ incontrano nel 
•no poema , furon da lui adoperate perchè le 
credette opportune a descriver fondo a tutto P 
universe , non già perchè ignorasse il magiste- 
ro di renderle piane , facili , sonore . Di fat- 
to non ti sembra pm Dante il cantor de' Re- 
gni bui quando o descrive 1’ aprirsi de' fiori 
alC alba rnatutinal o il pastor che si batte Panca 
quando vede biancheggiar la neve : o le pecorel- 
le -, che escon dal chiuso ovile : o 1’ uccello 
che provvede nel nido alla sua prole. Ogni 
tinta è ivi delicata t sebbene la stessa fran- 
chezza regoli il pennello , ed i versi medesi- 
mi olezzano al par de’ fiori , e dell 1 erbe doj- 
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la campagna . Egli che forma il quadro del 
Conte Ugolino f sa ancora pennelleggiare l’al- 
tro dissimile dell 1 incauta Duchessa di Rimi- 
ri ; e se con maestk y e con forza descrive la 
futura risurrezione de 1 peccatori, sa ancora de- 
lineare lo stiro delle anime nel Purgatorio 
grate a 1 loro benefattori, che veramente po- 
tria di pietà speziare un sasso , Finalmente il 
sublime, il sereno, Testifico della Religione 
entrano nello sti.e del poeta r cd agli s' innal- 
za con robusti penna sonante a conreniplar la 
gloria di colui f che tuffo muove , e a descriver 
maravigliosamente i trionfi de" bear . Ma fi- 
nalmente per una luminosa - comprova del marito 
poetico - di Dame basferè ricordare , che Miche- 
langelo pittore divino potè trarre d/seqnr di pit- 
tura , come ricorda il Conte Algarotti {Saggiò 
sulla pittar.'), dalle immagini del Libfodi Dante, 
e rei lutarvi a penna nel margine un numero 
dì nudi beRisidrni, e in attitudini sìr marav «Uose; 
che è il più beilo elogio y che tar si p ssa dello 
stile di un poema da chi in ender 1 ope; z one 
della poesia. Così non avesse Dante soverchia- 
mente impregnato il suo poèma delle tante 
sottigliezze metafisiche - , che ne formano a quan- 
do a quando un pungentissimo ginepraio ,• ma 
fu quest i una colpa del tempo , e non del poeta, 
che non /poteva avere alle mani cose migliori 
in fatfb di scienza , la quale per altro dee a- 
njitìare r ma non opprimere i poetici lavori . 
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Mà ecco intanto dalla sua Vaichiusi il PétràiM 
cà , che trionfator degl 1 aririi* e dell’oblio, né 
guida ornate de’ piti scelti vezzi le muse ita- 
liane . Formato dalla natura di q iel sottile li- 
mo ; con Cui ella prepara gli eletti al sapere > 
e nudrito della perpetua lettura degli antichi,; 
poetissi volse -ad ingentilitela poesia italiani. 
Dante avea dimostrato ciò che poiéa la Ithoua 
■nostra ; ma tra la moltitudine di tanti poeti* 
che allora sursero* niuiio si era trovato che si 
fosse accinto all’ impresa di toglier dintorno 
alla poesia italiana lina certa pririiitiva durez- 
za * e di comunicarle in quella vece le grazie 
piu delicate e pili gentili » Questi fu Petrarca. 
Caduto incautamente tra’ lacci di amore, onde 
poi né sentì noia * e penitenza al care , sparse iti 
dolenti rimi i sospiri del suo pnrtio giovani fa 
‘•terrore Quindi nuova cetra , e Corde nuove st 
videro sul Parnaso italiano , al tocco delle 
quali nacque uria nuova armonia * Avea Dan- 
te mólto intralciato il suo poeuia colle qui- 
• Stioni metafisiche , e Colle alai regolate Teo- 
logiche disquisizioni : ed avea inoltre lascia- 

ta la lingua italiana con in fronte àncora di 
certi avanzi dell’antica rozzezza* Il primo Va- 
te pertanto per uria verissima poesia fu Pe- 
trarca, che purgò la lingua, é la poesia d'ogrti 
lineamento straniero , diè al verso volgare il 
t proprio freno , e andamento* cribrb le rime* 
fissò i riletti* la locuzione* la sintassi poe- 
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fica, e sopra tutto fè sentir? quel nume** 
#0 armonioso , che prima noto conosceva* 
si . Seppe egli sottrarsi da ogni siciliana , a 
provenzale reliquia , e con linfa stile puro 
e tersissimo , e con uni /armonia soavissi- 
ma innalzarsi a voli sublimi ira' pensieri , 
immagini j forme , ed espressioni nuove f e 
felicissime , per le quali non porca prendere 
verun soccorso da qualche esempio o antico , 
o moderno delle belle arti , che giacevano 
ancor deformi, o sepolte. Il sonetto^ quell’ e- 
lettis<imo genere di poetico' componimento, 
giacca ancora nella organica costruzione , che 
ne aVea fissata Guitton d 1 Arezzo, e si traea 
dietro quel tcrpor di sintassi , quella stranezza 
di rima , quel languore di affetto ,• e disuono, 
che pur si osservano ne' precedenti poeti . Pe- 
trarca I il primo , e sommo esemplare , che 
gli diede ad un colpo nascimento , e perfezione, 
e lo ih divenire una specie di pojema , taptp 
piu quanto è obbligato a più stretta 

spazio r a piti minute ,• e severe leggi ,e aduna 
immacolata perfezione, 1 suoi sonetti general- 
mente parlando sono maravigliosi p^r J’ ordine 
della tessitura , per la varietà nelle parti , , ed 
wnità nel tutto , per nobiltà di sentenze, per 
leggiadria di stde , per rime spontanee , e per 
quel vago ra~v volgimento, e contorno, che sveglia 
«ei a chiusa un grido involontario di cosa bella, 
€ leggiadra. La Canzone è pur l'altro nobtf 
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Retaggio di Ih* venuto, e dato a noi aoli * 
Questo genere di poetico componimento anche 
tozzamente coltivato da' precedenti poeti , non 
vien frenato da que’ severi legami, che accom- 
pagnato il sonetto, ma non per questo è men 
difficile . Richiede esso «no stile d’ingegno, 
e d’immaginazione, una maggior nobiltà, ed 
elevatezza, più vive immagini , più numeroso 
giro, e periodo * un'emulazione de' voli e degli 
accordi della musica , e dee accoppiare in se 
solo le semplici grazie della natura co’ solle- 
vamenti , e trasporti dell' anima insino al cielo* 
alla Divinità , e finalmente dee parlare ad un 
tempo stesso all' ingegno , ed alla ragione , ai 
sensi , ed allo spirito , e tutto avvivando , e 
dipingendo, insinuarsi al cuore per 1’ orecchio 
incantato, e rapito. Tali sono generalmente 
parlando le Canzóni del nostro poeta. Hanno 
elleno gli esordj magnifici* e sublimi, le inw 
vocazioni * gli episodj sempre destri , e tem- 
pre grandi, le immagini * i voli spesso più che 
Pindarici, le grazie più che anacreontiche, • 
la sentenza più che Oraziana . Lo stile poi vi 
è sempre maestoso , e grave , le rivolte an- 
che sempre improvvise , costantemente affet- 
tuose le apostrofi , il concetto nobile , ed 
illustre : affetto tenero , ed eccelso : e quel 
crescimento ognor fluido, e pieno, onde vie- 
ne con maraviglia, e soavità chiusa ogni stanza, 
e compiuta ogni canzone* Quindi k Canzon 
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Petrarchesca è piu illustre jier V Italia, ch<? 
flou le odi stesse, e gl’ inni dell 1 antichità * 
perchè Petrarca non dee confondersi con Pi ndà- * 
ro , Anacreonte , Saffo , Alceo , Orazio >ma deè 
confessarsi che fii ognun di loro insieme , e in- 
sieme più di lor tutti . Finalmente il nostro 
poeta, dominando in que 1 tempi il poema di 
Dante* fu tratto nell’àspre rime* nelle imma- 
gini, negli eroi* ne 1 fatti antichi nell' ultimà 
sua' produzione poetica, i Trionfi, Ma qual 
differenza tra la durezza di Dame * e la soa- 
vità, e leggiadria di Petrarca! Per entrò a 
quel diffìcilissimo genere di poetare traspare là 
Vivacità della sua fantasia con la quasi insepa- 
iràbil dolcezza dei suo verseggiare . Le immà- 
gini vi son sempre delicate: le desbrizioni sem- 
pre lacòniche , dolci , evidenti : gli affetti có J 
star. temente veri * e nobilissimi : è l 1 interesse 
del lettore invarhhilmente uniforme . In fine 
sarà una gran lode pe 1 T rienfi del Petrarca il 
vedere , che de 1 poetici quadri ivi dipinti si 
valse il gran Raffaello* siccome già Michelan- 
gelo si era addestrato nella scuola poetica del- 
r Alighieri ( Lanzi .Stor, Pittor. iom. i. p, 
575; i 15. Bàs. 1795.) E qui mi sia permesso 
di osservare che non da imparziale* e dotto 
scrittore si è diportato il Ch. P. D. Giovanni 
Andre*. ( Orig. e pfog. fi ógni Ictier. Belle Let- 
ier. ) nell'aver negato agl' Italiani ogni scin- 
tilla di quello, che con vocabolo universat- 
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fiienté ricevuto appellasi Genio Originale . fe" 
di vero qual piu luminosa confutazione può 
bramarsi di questa pur troppa franca sentenza 
dell’ erudito scrittore ,- che quella somministra- 
taci finora da Dante e dal Petrarca? Da chi 
mai desunse 1’ Alighieri, o desumer poteva , se 
non da se medesima quella magia di esposi- 
zione , che presenta nelle congenite fattezze 
gli oggetti : quella fierezza di tinte / sulle quali 
il JBuonafruoti alfinò, le sue ? Da chi quelle 
similitudini leggiadre', laconiche delicate , sor- 
prendenti , che quasi ad ogni passo s’incontra-* 
no ne’ suoi poemi ? da chi quella proprietà di 
colorito, per cui si sente il terrore campeggiar 
Inferno , spirar nel Purgatorio la compas- 
sionevid malinconia della penitenza afflitta: e 
Spandersi nel Paradiso la serenità imperturba- 
bile di un'anima giunta al porto sospirato? 
Da quali statue greche o Romane trasse egli 
quegli arditi colpi di scalpello,- che presenta, * 
figli della sita penna,- e della sua fantasia? 
Dalla tiiti officina mitologica assaissimi prese- 
ro le spoglie poetiche, onde ammontar l’au- 
rora, il Sole', la sera. Dante ricorre al dovi- 
ziossimo erario della natura in quc versi . V alba 
vinceva già l' ora maturi na étc. Vuol egli trat- 
tegg : are cot'al diavolo , che scaglia' da orrida 
ba'za nella fervente pece un barattiere? Non 
àd altri , fuorché' alia verità , ne dimanda le 
immagini f eie sensibili comparazioni con q uè’' 
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• Versi: Quale nelP arsen\ de 1 Veneziani e tC. Finat- 
mente anche imitando il suo Virgilio conservi 
il carattere 7 di originale. Descrisse quegli net 
secondo dell’ Eneide Laocoonte offeso e maltrat- 
tato da immani serpi ; descrive quesfi nel vi- 
gesimoquinto canto dell' Inferno Un malvagio 
flagellato crudelmente da invelenito drago con 
que' versi che incominciailO coni io lenta /-vare 
in lor le ciglia . In Virgilio due teneri figli, 
ed un padre amorevole son le vittime infelic $ 
in Dante un ladro dannato: il colorito latino 
è patetico, l'italiano feroce: l'uno ecciti il 
pianto, l’altro il ribrezzo. Or perette que- 
ste ragioni io dico : se Omero fu creatore , 
ed originale, se il fu Ovidio, perchè mii 
Dante non potrà godere l’ istesso nome , e 
quindi concedersi pure un tal vanto agl’ Ita- 
liani ? Quanto al Petrarca poi io sfiderei il 
più nerboruto atleta letterario a trovarmi 1’ 
autore, donde abbia egli imparato quella me* 
tafisica del cuore, e quel modo di trasfonder- 
la in altrf, che è il vero, sodo, e perfet- 
to , buon gusto . Così avesse egli avuto uri 
oggetto innocente ! Gli antichi non hanno 
mai filosofato con tanta passione , e decetv 
za negli affari di amore con quanta il Petrarca. 
Quel suo stile, quell’ idoleggiar continuo, e 
con tanta verità, quella dolce armonia di pen-* 
sieri, e di affetti, non e forse tutta sua pro- 
pria ì 
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gria ? Intanto ritornando sul nostro argomen- 
to si può con tutta, veritu affermare, che la vol- 
par poesia trovasse in Dante la sua vera crea- 
zione , e possanza , ed in Petrarca la vita sua , 
e la perfezione . Quindi non è da rpara vigliat- 
isi di quell 1 universa'e , ed accesissimo entu- 
siasmo , che’ destarono questi due. illustri , e 
veri fondatori del Parnaso italiano . i.ra sta- 
ta la poesia sino alPepoca di Dante occupa- 
ta in cantar rozzamente cose di amore , sen- 
za pregio veruno di dottrina , e di gran- 
dezza sia per la sublimitò dell 1 invenzione , 
ovvero per la purità , e limpidezza dello stile 
Dante le diede una vastissima estensione in- 
nalzandola a cantare cieli , e pianeti , uomini 
e passioni, vizii,e virtù, meritile pene, t? 
t’aendola fuora del sentiero romanzieri , 
tentò in compagnia di lei vo!j sublimi*»’' offrì- 
pitture evidenti , creò una lingua poetica ve- 
ramente pep tutti gli stili , per tutte le pas- 
sioni, per tutte le immagini: onde divenne 
il suo libro il codice della sapienza, non ehe 
della poesia de" tempi suoi . A quest 1 universale 
ammirazione contribuì ben anche l' essere al- 
lora pochissimi i libri , che sì leggevano , e 
s’intendevano, e pochi altresì i lettori, e gli 
intenditori , perchè tutto scrìveasjj- in latino 
p che fossero lettere tra’ Principi, e gente col- 
fa, o che fossero atti giuridici, © pur cose 
appartenenti a’ -doveri della Religione. Grande 

, . / / 


Digitized by Google 



( no 0 

(dunque dovett' essere Pavidità di legger I'ope* 
ra di Dante, come di cosa da tutti intesa, 
la quale poi accresceva una sempre nuova de- 
lizia negli animi di coloro, che la prendevano 
a leggere, perchè trovavano ivi raccolto quanto 
mai potea lusinghe* piacere , impegnare ; teo- 
logia, filosofia, astronomia, storia, quadri di 
una vita futura , sfoghi di vendetta tra le 
fazioni , che allor dilaceravano le citta Italiane , 
satira etc. etc. Si videro quindi per varie cit- 
tà d' Italia erette le cattedre destinate alla spie- 
gazione della D.viru Com'nelia , ed una gran 
folla di contentatoci sostenere le piu aspre Iati- 
che per rintracciare le tante volte i creduti ri- 
posti sentimenti del poeta. La maggior parte 
di queste fatiche , che sono dj già perite nella 
dimenticanza per la inutilità loro , pruovano 
con tutto ciò la rivoluzione fatta in Italia 
da quel testo, facendo conoscere la nuova dot- 
trina , ed il gusto crtico allor messo in uso 
tra la gente colta , ed erudita-, Petrarca poi 
succeduto a Dante lo avanzò nella gloria poe- 
tica , e nella stima di ammirazione . Papi , 
Imperadori , Re, Nazioni, Università, uomi- 
ni d' ogni grado , e letterati insigni bramava- 
>rono Pamicizia, ammirarono i talenti di que- 
st' uomo rarissimo , e ne accrebbero gli onori 
con sempre nuove testificazioni di rispetto, e 
di omaggio . Quindi delle sue rime si videro 
tante copie manoscritte girar per le mani dì 
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tutti , e cementatori ad illustrarle , e battei 
glie fra loro per l’ intelligenza di un qualche 
luogo, e poi imitazioni, ed anche traduzioni 
in altre lingue, ed in fine trasportamene in 
altri argomenti con tutti gli altri segni di una 
letteraria venerazione. Questa fiamma di amor 
Petrarchesco era ben dovuta ad un uomo , che, 
oltre i tanti suoi meriti per 1’ avanzamene 
della letteratura italiana de 1 suoi tempi, avea 
introdotte le nmse italiane nelle Regie de'Prin- 
cipi , le avea ingentilite ne’ loro ornamenti 
cambiando per posi effe, T Erculea Clava dello 
stile di Dapte in una cetra ben degna di esse- 
re arpeggiata dalle figlie di Giove. Ur sebbene 
questi due grandi uomini avessero scosso T addor- 
mentato genio poetico degPitaliani , pur nondi- 
meno non si videro effetti veramente felici di 
unasì benefica rivoluzione. Dante, e Petrarcca 
non ebbero fin da 1 tempi loro tra T infinita turba 
de 1 poeti , e delle poetesse della loro età imi- 
tatori ben degni del loro stile , Cecco d’ Asco- 
Ji , Renaccio Saliinbeni , e Bindo Bomichi Sa- 
nesi , r Fazio degli Uberti , Cino da Pistoja , 
Antonio dal Bue ajo Ferrarese , Marco Barba- 
to Sulnionese , Giovanni Barili da Capova , 
Tommaso Caloria Messinese etc. otc. non oc* 
puparono in Parnaso quel luogo , che certa- 
mente sarebbe stato proprio de 1 veri allievi , 
e de’ felici imitatori de’ primi regolatori e 
maestri della poesia italiana . Di sì fatta ste- 
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file corrispondenza forse non fu una per tut* 
ti la cagione funesta che la produsse-. Ad al- 
cuni sembrò , che ad esser poeta , bastasse - l’ 
essere rimatore, e quindi infinito fu il nume- 
ro di coloro , che si davano il vanto di cin- 
tar soavemente $ e a' quali , quando aveano 
accozzati insieme quattordici versi rimati , pa- 
reva d’aver fatto un sonetto, e di poter cin- 
gere alloro alla fronte . Altri dispersero 1 ’ e* 
nergia de’ lor talenti nello scriver novelle , 
quasi del tutto inventate in italia e in prosa 
e in verso , e poi d i’ Francesi sotto nome di 
Conti imitate, nelle quali l’indole dell' argo- 
mento, che era di cose amorose, con tutti * 
gli strattaggemmi , e le vicende , che le ac- 
compagnano , traeva le nazioni a bere il ve- 
leno condito di grazia , e di dolcezza , Altri 
finalmente non volgevano per la mente se 
non la lingua latina , e si sforzavano di acqui- 
star poetando nella medesima quelU celebri^ 
che forse più sicuramente avrebbero consegui- 
ta nel coltivamene della Italiana poesia , co- 
me qui appresso vedremo , dopo che avremo 
parlato appunto delle Novelle di Giovanni Boc- 
caccio nel suo Decimerone, il qual genere di 
composizione si unisce dal Ti rabeschi alla poe- 
sia . „ Kg li è certissimo, dice il citato scritt • 
tore ( iom. 5 p. a. L 3. c. a. ) , che quan- f 
to la poesia italiana dee al Petrarca, altret- 
tanto dee al Boccaccio la prosa , e le suo 
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Uovtlfi per l’ eleganza dello stije per Ja scel- 
tezza dell’ espressioni , perula naturalezza de’ 
racconti, per l'eloquenza delle parlate in es- 
se inserite, son riputite a ragione uno de’ pili 
perfetti modelli del colto , e leggiadro stile i- 
taliano. E non è perciò a stupire se innume- 
rabili edizioni se ne son latte , e se non vi 
laa quasi lingua , in cui esse non sicno state 
recate. Cosi non le avesse egli sparse di rao 
conti osceni , e d' immagini disoneste , e di 
sentimenti , che offendono la pietk , e la reli- 
gione ; di che poscia egli stesso ebbe penti- 
mento, e vergogna , e cercò , ma troppo tardi, 
di toglier lo scandalo , che ne potea derivare. 
Sane , scriveva egli a Maghinardo de’Cavalcatj- 
ti maresciallo del Regno di Sicilia, quod in~ 
c/itqs mulìerrs tuas domesficas nugas meas le- 
cere perrmseris , non laudo ; quia imo quest 
per fidati iuam ne feceris . Nosti quod ibi sint 
min us de ce mìa , et adversantia /io nestaie , quot Ve'- 
neris infauste aculei , quot in scelus impellenti.^ 
etìam si sint ferrea peftora , g quibus , et si noti 
ad incestuosum agtum illustres impellentur t emine , 
et potissimu m quibus sacer pudor frontibus insi- 
det , subeu nt tamen tacito passu estus illecebre , 
et impudicas ammas obscena concupiscentie tabe 
nonnunquam inficiunt imtantque ; quod omni- 
fio ne conti ngat , agendum est . Nam tibi , non 
fllis , si quid minus decens cogìtaretifr , impu- 
tandum esset . Cave igitur iterum rneo monitu 
Tom.ll. H pre *• 
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precihusque ne feceris . Sine Mas juvenibus pis* 
sionmn Jtectatoribus , quibus loco magni numeri 3 
est vulgo arbitrari , quam multas infecerint pe- 
tulanti a sua pudici tias matronarum , Et si de- 
cori donùnarum tuarurp parcere non vis , parco 
salir m honori meo , si adeo me diligis , ut lacry- 
mas in passitfnibus ineìs effundas . Existimab'unt 
tnim legentes me spurgidum , lenonem , incestqo- 
sum, senem , impurum hominem , turpi loquum , 
maledicum , et qhenorum scelerum avidum relq m 
totem Non enim ubique est , qui in ex-itsaTÌo-> 
nem me am consurgens dicat juvenis scriptit , et 
ntajor is coactus imperio. Ove è a riflettere a 
queste ultime parole , che additano ciò che 
forse ignorayasi , che a scrivere il Decamerq- 
pe ei fosse da autorevol comando sospinto.,, 
A guanto si è qui detto intorno al merito let- 
terario del Boccaccio col suo Decamerone , io 
ardirei di soggiugerci ancora un mio timido , 

C rispettoso giudizio. Egli è fuor di dubbio, 
che il costumare , il dipingere , l’arte de! dia- 
logo , la grazia de' motti, I3 verità, e varie- 
tà de’ caratteri han formato del Decamerone 
un’ opera molto eloquente . Ma non è me- 
no certo, che la rotondità del periodo vi h 
molto affettata , fatico^ la costruzione , di*- 
re , e spiacevoli le trasposizioni . Potrébbe an- 
che dirsi, che il Decamerone per colpa de’poc' 
avveduti imitatori sia venuto ritardando ne’ 
secoli susseguenti i progressi della lingua, e 
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del sapere; essendo impossibile il dir cose 
nuove con frasi copiate, e servili, e tentar pen- 
sieri , ed idee con uno stile obbligato, e pre- 
scritto , in fine uscir de' calcati sentieri co’ 
ceppi al piede. E ciò anche perchè ad esem- 
pio # del Boccaccio si diedero a comporre ope- 
re m dialogo , che occupa tutto 1 uomo nell' 
arte delle parole , delle frasi, de’ passaggi , in 
fin della granitica . Tutto questo fa perdere 
molto tempo, distrae dalla materia , obbliga » 
varj discorsi inutili per caratterizzare gl’ inter» 
locutori tt;. ; o pur richiede a vincere tante 
difficoltà un sommo ingegno, un gusto deli- 
cato, come fu in Tullio, in Galileo, e in 
pòchi altri . Questo mio giudizio però non 
dee giammai far diminuir la stima verso que- 
sto scrittore , che assai meglio dell 1 Ariosto 
parve al Co nte Algarotti di meritare il titolo 
di Omero Italico: e che fu inventor della ot- 
tava rima , dell 1 egloga , e del poema epico 
yolgare , 

IX. „ Benché la poesia italiana , ripiglia il 
Tiraboschi nel seguente capitolo , avesse in 
questo secolo coltivatori , e seguaci in quel 
gran numerò , che nel precedente capo si è 
osservato; non rimase però dimenticata , e ne- 
gletta la poesia latina per modo , che molti 
non si vedessero ad essa applicarsi , E benché 
ella fosse ben lungi dal ritornare alla natia , . 
pd antica sUa eleganza; gli onori nondimeno, 
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« cui fu sollevata ,* le recarono un gloriosa 
compenso depravi danni, che ne’ secoli addie- 
tro avea per sì gran tempo sofferti . La cor», 
na d’ alloro ad essa , e non alla poesia italia- 
na fu conceduta. O sia che il poetar volgar- 
mente si credesse sol proprio di giova iiij|folr 
lemente perduti dietro all’amore; o sia che 
non si riputasser degni di premio se noq 
que’ versi, ne’ quali cercavasi di seguir le ve- 
stigia de’ primi padri, ed autori della poesia 
latina : è certo, che questa sola fu riputata me- 
ritevole di solenne , e proprio guiderdone . Il 
Petrarca stesso , di cui noi leggiamo con si 
gran piacere le rime , e appena gittiamo uno 
sguardo su’ versi latini { a questi però fu debitore 
singolarmente dell' altissima stima, di cui godette 
vivendo , e del premio da lui tanto bramato della 
coronazione . Quest’ onore a lui, e ad altri poeti 
a quest’ etk accordato , moltiplicò grandemente 
gli amatori , e i coltivatori della poesia lati- 
na ; e pareva , che ognun si recasse a vergo- 
gna il non saper verseggiare in quella lingua^ 
in cui aveano verseggiato Virgilio, ed Orazio* 
Mai è stato sì vero , dice il Petrarca in 
una sua ietterà pubblicata dall’ Ab. de Sade 
£ toni. 3. p. C43.), come aè presente quel détto 
di Orazio S rioimus indocti , doctique poemata pas- 
sim . Egli è un tristo conforto /’ aver compa- 
gni ; e amerei meglio esser infermo io solo . la 
4 * ' ; -• so* 
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iàri travagliato damali miei., e dagli dittili $ è 
lippe na posso respirare . Ogni giorno da ogni un* 
gaio dell' Italia mi piòvon addogò de' versi ; ma 
ciò non bastai me ne vengono dalla Francia , 
dall ' AUemagna , dall' Inghilterra , dalla Grecia, 
Almeno non fosse questo contagio penetrato se - 
gretdmentè sino alla corte romana ! Ma in che 
cr-dete voi , che si occupino i nostri giurecon • 
suiti , e i medici ? Piu non conoscono nè Giu- 
sfini ano nè Esculapio . Sordi alle voci de' liti • 
ganti , e degl 1 infermi , non vogliono udir parla • 
re che di Virgilio , e d' Ornerò . Ma che dicft 
io ? Gli agricoltori , ì falegnami , i muratori 
gittano gli stromenti delle lor atti per trattener- 
si con Apolline , e colle muse Io mi con- 
gratulo coll'Italia , ch'ella ha prodotti, alcuni 
d-gni di salire sul Pegaso , e di levarsi in alto. 
Se non- mi accieca l' amor della patria , io ne 
veggo in Firenze , in Padova , in Sulmona , in 
Napoli^ mentre in altro luogo veggo sol poeta- 
stri , che strisciano a' teppa . Temo di avere col 
mio esempio contribuito a tal follia. Si dice , 
(he P alloro produce sogni veraci , Ma temo chi \ 
quello che io con troppa avidità ho raccolto non 
ben ancora maturo , rechi de' sogni falsi a me, e 
a molti altri . Così egli prosegue a descrive- 
re il gran numero di coloro, che designandosi 
di poter giugraere essi pure, Ove egli era giun- 
to, si sforzavano a dispetto ancor delle muse 
di divenir poeti . E certo molti sono a que- 
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sto secol coloro , de’ quali ci s®it pervenuti' 
versi latini , benché pur sia a credere , ehé 
assai più siano ^quelli , le cui poesie sono sen. 
za alcun, nostro danno perite . Io non inten- 
do di consigliare ad alcuno la lettura de’ loro 
versi; ma sol di mostrare , che anche in que- 
sta sorta di studj i’ Italia andò di gran lungi 
in questo secolo innanzi all- straniere nazió- 
ni , le quali non potranno certamente addi- 
tarci poeti né in numero f nè in eleganna 
maggiore. „ Intanto il celebre Dante Alighie- 
ri , che fu il prillo a sollevar la poesia ita- 
liana a quello splendore , di cui non avea fi- 
no allora goduto , fu il primo ancora che si 
accingesse a richiamare, come meglio potea , 
la poesia latina all'antica eleganza. Dietro lui 
numerò ella infiniti altri , tra tutti i quali ris- 
plendono singolarmente Petrarca , e Boccaccio, i 
quali se non sono eleganti ; sono però anco- 
ra assai lontani da quella barbarie , che prima 
era usata. E nondimeno ‘essi ancora non furo- 
no colti abbastanza . Uomini di fino ingegno, 
e di gran e studio fatto ancora su' buoni au- 
tori; pure troppo furon lungi dall' arrivare a 
quello stile elegante, é terso,, a cui giunsero 
gli scrittori de' secoli ■ Susseguenti , K donde 
ciò? „ Non altronde a mio credere, riflette giu- 
diziosamente il Tiraboschi ( toni, a Dìsser. 
preli ), che dalla stessa condizione i de’ tempi. 
II secolo del Petrarca dicesi a ragione il seco- 
•4 j» li? 
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ìo del primo risorgimento della letteratura . 1 
libri, che fino allora erano stati dimenticati 
nelle polverose biblioteche: d 1 alcuni monisteri 
cominciarono finalmente A cercarsi, e djssot- 
terarsi » Le prime scoperte aggiùnsero corag- 
gio a tentarne altre ; e le lodi che dieronsi 
a' primi ritrovatori de’ còdici antichi* anima- 
rono altri ad imitarne 1 ' esempio. Mà a me 
pare , che avvenisse allora ciò, che suole av- 
venire allor quando Una cittk travagliata da 
lunga fame per ostinato assedio, si vede libe- 
ra finalmente , ed il popolo tutto esce furio- 
samente dalle porte a cercare di che satollarsi. 
Qualunque cibo venga loro alle inani , delica- 
to , o grossolano., amaro / o dolce , tutto s» 
afferri , e • si divora avidamente , e la faine 
sofferta rende soavi anche le piu disgustose vi- 
vande. Così avvenne anche de’ libri. L'im- 
pazienza , e r avidità. di trovargli faceva , che 
qualunque libro si discoprisse , purché fosse 
antico , se ne facesse gran festa , e sì leggesse 
dagli amatori della letteratura con inCredibil pia- 
cele. Cicerone, e Seneca, Virgilio, e Luca- 
no , Marziale , e Catullo , tutti eran ricevuti 
con plauso, tutti erano letti con ammirazione , 
perchè tutti erano autori , che per lunghissi- 
mo tempo erano stati quasi interamente di- 
lli nticati. Quindi il leggersi , direi quasi , tu- 
tnult usamente , e alla rinfusa gli autori an- 
tichi, senza abbastanza discernere i più, e i 
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'meno perfetti, era cagione , che 
stile , che non fosse simile ad alcun di essi 
in particolare, ma un informe composto ili 
itìolti stili , or elegante , or incolto , or dolce”, 
or aspro, secondo i diversi autori, su’ quali 
uno si era pr'omisctoartienre formato. In oltre 
le copie , che si avevano de’ buoni autori , e- 
rano comunemente guaste , e scorrette per ne- 
gligenza, e per ignoranza de 1 copisti ; e po- 
teva perciò di leggieri accadere', che gli erró- 
ri de* copisti si credessero eleganze degli au- 
tori , e che si avessero in conto di grazie^ 
onde ornare lo stile . Per ultimo la lingua la- 
tina nori era stata ridotta a regole fisse, ed 
à determinati gerierali principe , come poserà 
da molti' gramatici si è fatto lode voi mente, 
Quindi, come avviene a chi ha bensì fattfo 
lungo, ed attento studio su’ buoni scrittori ita- 
liani, ma non sulle generali leggi della *!i tigna 
'medesima , che egli scrivendo sparga quà e là 
parole, e frasi da essi raccolte, ma spesso in-. 
" ciampi in errori', ed. usi "tali maniere, <?hfe 
.della fingila italiana non sonò proprie ; cosà 
"avveniva allora a chi leggendo semplicemence 
gli autori latini cercava di conformare al loro 
stile fistio: e vuoisi aggiugnere ancora la 
mancanza deflessici', libri, che' poco giovano 
~'i chi erede di potersi con essi soli addestrare' 
v à scrivere cubamente; ma senza i quali trop- 
po è malagevole , che ad' uno scrittore' veà- 

• . ’ ga* 



si Usasse Urto. 



g'ino sempre profttc alla mente parole , ed és^ 
pressioni acconce ' a spiegare i suoi sentimenti, 
e che egli possi sempre conoscere quali sieno 
le voci usate da 1 buoni scrittori , e quali nò.,, 
Per questi stessi motivi non furon certamente 
felici gli. Scrittori di tragedie, o commedie la- 
tine , che vissero in questo secolo > quali furono 
Albertino Mussato , Giovanni Manzini , e lo stes- 
so Petrarca. „Nè poteva accadere altrimenti, 
prosegue a riflettere il Tiraboschi ( toni. 5. p. 3. 
t. 3. c. 3. ) , in un tempo ,- in cui i tragici 
greci, soli maestri di tal sorta di poesia , non 
èrano ancor conosciuti , e ogni cosa perciò fi- 
ccasi d capriccio dell’autore. Non è nondime- 
no piccìola lode 1’ aver pur cominciato , apren* 
do così la strada a’ valorosi poeti , che veriner 
poscia; e anche in questo, come in quasi ogni 
altro genere di letteratura , non si può contra- 
stare all’Italia il vanto di essere stata mae- 
stra di tutte le altre nazioni . In questo seco- 
lo però non troviam già esempio di poesia di 
tal genere in lingua italiana . „ 

X. Pèc queste medesime ragioni finora ad- 
dotte , sebbene in quest’epoca fossero moltis- 
sime per lé cittk d’Italia le scuole di gra-* 
induca , e di eloquenza ; puf nondimeno que* 
sto secolo ci porge assai scarsi , e nienie fe- 
lici modelli della veti oratoria eloquenza. „ Le 
òrazioni , ripiglia a riflettere il Tiraboschi 
( tom. 5*. p. c; a. 5.), da Albertino Mussata 
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inserite nella sua storia, la Invettiva del Fé* 
trarca , ed alcune sue lettere , che meglio do* 
vrebbon dirsi orazioni , e alcune aitile cose 
di tal natura , che troviamo itegli scrittori di 
quest’ etk , benché abbiano uria forza , e una 
energia maggiore assai di quella degli scritto- 
ri dell’ etk precedenti , e sembrino pèr questa 
parte seguir non troppo da lungi gli autori 
classici e originali ; son nondimeno troppo da 
essi lontane nell’eleganza, e nella precisioni 
dello stile . I sermoni latini di argomento sa- 
cro, che abbiamo di questi tempi, son teisti- 
ti di passi della S. Scrittura , e de’ SS. Padri, 
e misti di riflessioni ascetiche , allegoriche 
mistiche, per lo piu senz’ordine,- e metodo, 
e senza eloquenza di sorta alcuna . Di predi- 
che in lingua italiana non abbiamo alle stam- 
pe , che quelle di Fra Giordano da Rivalta 
Pisano dell’ Ordine de’ Predicatori , da lui det- 
te al principio di questo secolo* come da’ ti- 
toli delle stesse prediche si raccoglie. Ma que- 
ste qtianto sono pregevoli per la purezza della 
lingua toscana , altrettanto son prive di quella 
forte, e robusta eloquenza * ch'era propria degli 
antichi oratori , e che in questi ultimi tempi 
è stata da alcuni con sì felice successo tradot - 
ta dal foro al pergamo . „ 

XT. Alle belle arti sembrava, che dovessd 
esser di nocumento il cambia rsi, che fecero di 
governo ujolre repubbliche italiane, che nel 
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precedei te secolo' le aveano con un certo 04* 
zioq^le impegno favorirei e promesse. E pu- 
re non fu cosi . Alla gara* che si era accesi 
tra quelle repubbliche succedette l’emulazione 
e l 1 . impegno di que’ Principi , che ne sotten- 
txarono al governo, ognuno de' quali si sfor- 
zò di superare il suo vicino, e rivale in ogni 
apparato di gloria, e di grandezza* che ne 
potesse rendere più celebre il nome , e pili 
illustre la fama. 1 Visconti, gli Estensi, gli 
Scaligeri , i Carraresi , ed altri Principi lt.» 
Ijani gareggiarono nella magnificenza de’ pub- 
blici edifìzii , che vennero di mano in mano 
innalzando ad ornamenta, delle città , delle' qua- 
li preso aVeand Un assoluto e sovrano posses- 
so . A questi si unirono i Re Angioini in Na- 
poli , e gli Aragonesi in Sicilia, i quali furo- 
no veramente grandiosi nella costruzione del- 
le pubbliche fabbriche , colle quali adornarono 
Je pinci pali città de 1 loro Regni , ed ebbero bra- 
vi architetti , che seppero corrispondere alle 
ide£ de’lor Sovrani nel disegno* ed in un 
certo buon gusto delle medesime ( Sig. Vicen . 
della coli, nelle dite Sicil. lofn 3. ). Alla ma- 
gnificenza delle opere di architettura, ed alla 
fama di coloro , che la coltivavano , non cor- 
risposero le^ opere di scultura. Questa nostra 
et* , scriveva il Petrarca ( Dé rem. utr. far. I. c. 
diai, 41. ) varìta di aver ritrovata , a, ciò che 
• quasi lo stesso , di aver migliorata e perfe - ? 
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iibnatu la pittura J ma è cerio , che bèlla scul- 
tura , e in ogni genere di statue , e di? va* 
si , ella non pili» negare di essere molto inferiti i- 
re alle altre. E altrove ( Fam. I. 5* e pisi* 
tf. ) Due egregi pittori , egli dice , bendi* di 
poco leggiadro aspetto io ho conosciuti , Gictto 
•cittadin Fiorentino , di cui grande èia famatra i 
moderni pittori , e Simone da. Siena. Ho cono- 
sciuti ancora alcuni scultori , ma di minor gri- 
do , perciocché in questo genere questo nostro 
secolo cede assai d passati . Di questa non trop- 
po favorevole testimonianza del Petrarca in- 
torno a quest’ arte , par che in verità ne sia 
una conferma lo scarso numero degli sculto- 
ri , che vissero a quest' età medesima , e che 
50110 ricordati dal Vasari . E questi sono Ago-* 
stino ed Agnolo Sanesi , Andrea Orgagna , e 
Andrea da Pisa, oltre Giotto, che piu si se- 
gnalò nelle opere del suo pennello ; a’ quali pe- 
rò si possori aggiungere Giovanni Balducció an- 
cor Pisano, ed Antellotto Branciforte Piacentino»* 
Le opere, che questi lasciarono a Pisa, Firen- 
ze, Brera, Milano etc. ci danno a conoscere , 
che, avutosi riguardos a' tempi , ne' quali visse- 
ro* son degne di lode, e taluna di ammira- 
ti 1 lavoro, qual’ è appunto Parca di marmo, 
in cui conservasi il corpo di S. Pietro mnrti* 
re nella chiesa di S. Eustorgio de’ Predicatori 
in Milano , opera del citato Giovanni di Bal- 
duccio. Molto più felice pefò, come già ab-«. 
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ifiam sentito dal Petrarca , fu Ha sorte della 
pittura. Il plauso, che aveano ottenuto Cimà- 
feue, e gli altri dello scorso secolo, avea ac- 
ceso in non pochi il desiderio di pareggiarne 
la gloria.-,, Le lor pitture però ,che confron- 
tate allora, dice il Tiraboschi ( tom. 5. par. t 
3. /, 3'. c. 5. ) , con quelle de’ loro predeces- 
sori , per poco non sembravan divine; ora ap- 
pena altro pregio conservano , che quello del- 
ì 1 antichità veneranda , per cui volentieri si 
dimenticala lor rozzezza . „ Primeggia però tra 
tutti i pittori di questo secolo il celebre Giot- 
to . „ Egli fu il Raffaele dell 1 et£ sua , dice il 
Ch. Ab. Lanzi ( S/or. pittori tom. 1. p. 16. ). 
La pittura per le sne mani ‘ingentilì in.suisa 
che nè verna suo scolare , nè altri tino a Ma- 
saccio lo vinse, o T uguagliò, almen nella 
grazia - Giotto era nato nel contado , e comin- 
ciava ad esercitare il mestiere -di pastorello : 
ma era insieme nato pittore , e continuamente 
disegnava di sud ingegno or una, or uff altra 
cosa. Una pecorella, che dal naturale avea de- 
lineata sopra una lastra, fece arrestare Gitna- 
bue , che a caso trovavasi in que 1 dintorni ; 
e chiestolo al padre , seco lo condusse a' Fi- 
renze per istruirlo , sicuro di educare in lui 
un nuovo ornamento alla pittura . Egli inco- 
minciò dall 1 imitare il .maestro : ma presto io 
superò . Quando si veggon certe -sue teste viri- 
li , certe teste quadrate lontanissime dall’ esilità 
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de suoi contemporanei , certo suo gusto di pie- 
ghe rare, naturali , maestose, certe sue attitu- 
dini che sull’ esempio degli antichi spirar! 
decoro, e posatezza ; appena può dubitarsi , eh 1 
egli profittasse non poco de' marmi antichi . 
Lo scuoprono i suoi stessi difetti. Un bravo 
scrittore trova in lui una maniera , che ha 
dello statuino , a differenza degli altri suoi 
coetanei : questa eccezione è molto comune a’ 
pittori , che disegnan marmi . Le prime isto- 
rie del Patriarca S. Francesco fatte in Assisi 
presso le pitture del maestro, fan vedere quan- 
to gli fosse passato innanzi . Avanzando l’o- 
pera, va crescendo nella correzione; e verso 
il fin? spiega un disegno vario ne’ volti , mi- 
gliore nell’ estremità : i ritratti son più vivi, 
le mosse più ingegnose, il paese più naturai?. 
Più forse che altra cosa , chi ben considera , 
sorprendono le composizioni , nella cui arte 
non solo andò vincendo se stesso , ma giunse; , 
talora p parer quas’ insuperabile. E fu sua in- 
dustria in molte storie nobilitarle a tratto 
a tratto con fabbriche , aggiugnendovi que’ co- 
lori di rosso, di turchino, di giallo, onde al- 
lora tingean le cose , e spesso un bianco can- 
didissimo , e quasi di marmo pario . L’ arte 
del fare i ritratti può dirsi nota da lui, da 
eui ci furono tramandate le vere sembianze di 
Dante , di Brunetto Latini , di Corso Donati. 
V arte tncor de’ Mosaici crebbe per lui , e 
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vuoisi , clie quella del jniniare , tanto in quel* 
secolo pregiata , da lui stesso avesse migliora- 
mento . L' ebbe per lui certamente T architet- 
tura : il maravigljoso campanile del Duomo di 
Firenze è opera di Giotto. Fu egli il padre 
di nuova pittura , come della nuova prosa il 
padre fu detto il Boccaccio. Dopo questo la 
prosi diventò abile a trattare ogni tema con 
proprietà ; panche dopo quello ogni tema con 
proprietà ha potuto trattar la pittura . Un Si- 
mon da Siena, uno Stefano da Firenze , un 
Pietro Laurati , aggiunsero vezzo all’arte ; 
nji essi , e gli altri ingegni debbono a Giotto 
il passaggio da un vecchio ad un nuovo stile. 
Egli lo tentò in 7'pscana , e giovane lo avan- 
zò tanto, che a ciascuno parve un miracolo. 
Giotto a preferenza di ogni altfo fu desidera- 
to in ogni paese . Mancato lui , lo stesso ap- 
plauso si fece a’ discepoli j essi furono invita- 
ti a gara in ogni città , e anteposti anco a’ 
cittadini . Giotto così fu in esempio agli stu- 
diosi per tutto il secolo XIV, , come di poi 
Raffaele nel sestodScimo , e i Caracci ne' se*- 
guenti,,. A questi pittori poc’anzi nominati 
debbonsi aggiungere parecchi pittori Napoleta- 
ni di questo secolo , come Filippo Tesauro , 
Maestro Simone , Gennaro di Cola , etc Fio- 
rirmi poscia alquanto più tardi Colantonio del 
Fiore, e Antonio Solario soprarmomato il Zin- 
garo , i quali a ben giusto diritto , asserisce 
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• Il Tiratoseli!, dopo il Signorelli, in una sut n$- 
ta al -soprallegato capinolo, si possono annoverare 
tra'più illustri pittori , che sulla line del XIV. , e 
sul principi© del Xy. secolo avesse 1 ’ Italia . 

CAPITOLO iy. , 

Letteratura Italiana dal 14*0. sino al 1500. 

- ' ' : ‘ 1 , -, ' - 

1. „E,oci finalmente giunti a quel secolo , 
dice il Tiraboschi ( tom. 6 . p. x.pref ) , di cui 
non credo, che v’abbia il più celebre, e jl 
più glorioso nella Storia della Letteratura Ita- 
liana. Io ammira il secolo decipiosesto , in 
cui si può dire a ragione, che l’Italia vedes- 
se risorgere l’Età di Augusto. Ma esso non 
sarebbe stato si lieto, e si feqopdo di dotti, 
ed eleganti scrittori , se le fatiche, e gli sfor- 
zi di que’ , che gli aveano preceduti., non 
avessero spianato loro il cammino , e segnata 
la via . Dopo le invasioni de’ Barbari l’ Italia 
era stata a guisa d’un irifcóito terreno, che 
altro non germogliava , che bronchi , e spine; 
e ogni giorno più inselvatichendo pareva or- 
mai ricusare qualunque cultura . Erano già 
oltre a tre secoli, che alcuni aveano coraggio? 
samente intrapreso a diboscarlo, e ad aprirsi 
per es>o a grande stento un sentiero. Ma il 
loro numero era troppo scarso a) bisogni ? 

man- 
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^sisncavan loro comunemente que’ mezzi , che 
a riuscire nel gran disegno erano necessari . 
Nel sècolo XIV. erasi continuato con più fe- 
lice esito il faticoso lavoro $ e la munificenza 
de 1 Principi per l' una parrei e per 1 altra P 
industria, e lo sforzo de’ diligenti coltivatori 
1' aveano tolto in gran parte all'antica orridez- 
za . I primi frutti , co 1 essi colsero co' lor sudo- 
ri fuiono quasi un segnale, che invitò gl' b- 
taliani tutti ad accingersi alla difficile impre- 
sale accese ne’ loro cuori un vivissimo gene- 
rale entusiasmo per condurla a fine . Ecco dun- 
que fin dal principio del secolo XV. tutta P 
Italia rivolta ardentemente a ravvivare le scien- 
ze , e a rich ; 3mare dal lungo esilio le belle 
arti . Si ricercano in ogni angolo i codici , 
e s‘ intraprendono a tal fine lunghi , fc disa- 
strosi viaggi , si confrontali tra loro , si cor- 
reggou , si copianò,si spargon pei ogni parte, 
si fnrman con essi magnifiche biblioteche, c 
queste a comune vantaggio si rendon pubbli- 
che j si aproo cattedre per insegnare le lingue 
greca, e latina, e in ogni città si veggon 
rinomatissimi professori di eloquenza invitati 
a gara dalle Università più famose , e premia- 
ti con ampissime ricompense . Le sventure de 1 
Greci' costringon molti tra. essi a ricovrarsi iu 
Italia; e si veggon in essa accolti con sommo 
.onore, e ricercati dalle città , e da' Principi , 
che fan loro dimenticare le sofferte disgrazie. 
Jom.il. I <- Ari- 
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Aristotile, e Platone, Omero e Demostene noq ' 
sono più nomi o sconosciuti in Italia, o noti 
solo a pochissimi, 1 e appena vi ha uom dot- 
to , che non ne intenda il linguaggio . Si for- 
mano numerose Accademie : si tengono erudite 
adunanze: si propongono letterari combattimen- 
ti : si* raccolgon da ogni parte diplomi , me- 
daglie , iscrizioni , cammei : si apron teatri ; 
ogni cosa spira antichità, ed erudizione ; si 
spargono nuovi lumi sulla filosofìa , e sulle 
matematiche,* l’astronomia si rende più esat- 1 
ta ; e scorti da essa i viaggiatori Italiani scuo- 
prono un Nuovo Mondo; la medicina , la giu? 
risprudenza » le scienze tutte cominciano a ri- 
vestirsi di luce non più veduta. I Principi , \ 
Ministri, i Generali di armata, i Magistrati, 
i Grandi tutti si mostrano a gara o coltivato- 
ri , o almeno Mecenati , e promotori delle 
scienze; nè credon magnifiche abbastanza le 
loro Corti , se non danno jn esse ricetto agli 
uomini dotti . A maggior felicità delle lette- 
re si trova in Allemagna la stampa , ed ella è 
tosto ricevuta in Italia, sicché nel corso di 
pochi anni appena vi ha città , in cui non sia 
introdotta . Al tempo medesimo risorgono a 
nuova vit3 le belle arti , e la pittura , la scul- 
tura , l’architettura ritornano ornai all’antica lor 
perfezione . In tal maniera questo terreno sì or- 
tido prima, e sì incolto, si vede già libero , e 
sgombro; e benché serbi ancor qualche avanzo 
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4el suo lungo squallore ; vi alligna nondimeno il 
buon seme, e vi germoglia felicemente, dando 
insieme speranza di frutti sempre njigliori. Fu 
dunque il secolo XW. per l’Italiana lettera- 
tura assai più fecondo di leggiadri, ed elegan- 
ti scrittori, ma ne' fasti di essa dee rimaner 
più glorioso il secolo XV., in cui tanti gran 
genii si videro cospirare insieme , e affaticar- 
si con lieto successo a diradar del tutto le te- 
nebre , a ricondurre l'Italia aHo splendore, e 
alla fama de 1 primi secoli, e a renderla ogget» 
to di maraviglia a tutto il mondo . „ 

IL Ed una si fatta maraviglia diverrà vie 
"più sorprendente, e rara, se si voglia riflette- 
re , come pur si conviene , che le scienze , 
e le arti felicemente prosperarono tra le con- 
tinue , e desolatrici guerre suscitate dalT am- 
bizione de 1 Principi Italiani tra le funeste vi- 
cende , alle «quali andaron soggetti molti di 
essi; tra le stragi, che , oltre le guerre, vi 
menaron frequentemente la carestia,- la peste, 
.ed una rovinosa invasione di truppe straniere; 
e finalmente tra le funeste conseguenze di 
quel luttoso scisma, che travagliò sì. lunga- 
mente la Chiesa . Dovranno certamente esser 
condannati all’ orrore, ed a 11’ obblìo quegli an- 
ni , che corsero dal 1378. sino al 1419.,. ne’ 
quali l’ambizione di certi Ecclesiastici soste- 
nuta dalla pessima , e falsa politica de’ Princi- 
pi , recò tanti danni alla Cattolica Romana 
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Chiesa, di cui' anche il temporale dominio sof- 
fri que’ necessarj sconvolgimenti , che o l’am- 
bizione de’pib potenti cittadini , o quella tfe’v 
Principi confinanti , vi* doveano cagionare . 
Questi mali non ebber fine col Concilio di 
Costanza ; perciocché pn altro scismi si ris- 
vegliò nelPelezione di Eugenio IV. ? che quan- 
tunque men funesto ? non cessò di travaglia- 
re la Chiesa. Mentre il Sacerdozio era in tal 
modo funestamente diviso , e sconvolto : non 
punto minori erano le turbolenze , dalle qua- 
li era agitato lo stato politico dell’ Ipalia . £ 
Visconti , e poi gli Sforseschi , che tennero il 
Ducato di Milano, spinti da una insaziabile 
avidità d’ ingrandirsi , destarono un giusto 
timore negli altri Principi Italiani, a" quali 
pur troppo spiaceva la potenza di quel Duca- 
to; e perciò si determinarono di controbilan- 
ciare le forze di sì potenti rivali . Qui n li 
quelle funeste guerre tra que 1 Duchi, ed i 
Marchesi del Monferrato , le quali proseguite, 
e rinnovate con varie vicende, furon sempre 
fatali all’Italia, che mirava tante sue illustri 
citta da > quel desolatore flagello sconvolte e • 
travagliate. Tutti però questi danni si perdon 
quasi di veduta , ove si rivolga Io sguardo atì’ 
esercito di Carlo Vili. Re di Francia , che 1* 
ambizione di Lodovico Sforza Duca di Mila- 
no soprannomato il Moro, chiamò, e sospinse 
per vendicarsi de 1 Principi della Casa di Ara.- 
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gona , e per sostenere la propria ambizione y 
che poi lo condusse nel baratro della propri» 
mina. Una tal venuta del Re di Francia di- 
sapprovata da’ p ù avveduti della sua Corte, 
che ben conoscevano la difficoltà di sostenere 
in que' tempi una sì lontana conquista, recò 1 
all'Italia quella piena di funestissimi mali , che 
sono stati descritti eloquentemente dagli sto- 
rici Italiani di questo medesimo secolo. Sono 
f amose le turbolenze dello Stato Fiorentino av- 
venute all'approssimarsi dell' esercito francese; 
le guerre, che poi si accesero tra Firenze, e 
Pisa; le contribuzioni di denaro estorte da 
Carlo dalle mani de’ Principi Italiani , o che 
fosser nemici , o pure amici ; le agitazioni 
dello Stato Pontificio, che al pari delle altre 
Italiane provincie fu desolato nel passaggio di 
quell’armata, la quale , sebbene non fosse stra- 
ordinariamente numerosa; pur nondimeno sb3-» 
lordi T Italia coll' apparato delle sue artiglie- 
rie non prima conosciute . Allora ella ricevet- 
te , dice. il Guicciardini ( Stor. <f Ital. p. 37. 
Venez. 15 ( 58 .), i semi cT innumerabili calamita t 
e di orribilissimi accidenti , e variazione di qua-, 
si tutte le cose , perchè dalla passata di Carlo 
VI lì. non sedo ebbono principio mutazione dì 
Siati , sovversioni di Regni , desolazione di paesi , 
ecqidj di città , crudelissime uccisioni ; ma ezian- 
dìo nuovi abiti , nuovi costumi , nuovi , e san- 
guinosissimi modi di guerreggiare , infermiti ìn- 
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sino a quel dì non conosciute , e si disordinaro* 
no di maniera gP istrumenti della quiete , e con- 
cordia italiana , che non essenlo mai poi potuti 
riordinare i hanno avuto facoltà altre nazioni str a- - 

mere , ed eserciti barbari di concul caria misera- 
bilmente , e devastarla . Singolarmente il Regno 
di Napoli sperimentò questi terribili effetti. 

Era stato questo Regno agitato , e sconvolto 
dalla volubilità , e dalle libidini di Giovanna 
II. Erano poi succedute le interne sollevazio- 
ni , e T esterne guerre a 1 tempi de’ Sovrani 
della Casa di dragona , allorché si Vede inon- 
dato da questa famelica armata devastatri- 
ce . I felici successi delle armi francesi , che 
quasi senza stringer lancia , o spiegar pa- 
diglione , aveano costretto alla fuga in Si- 
cilia' Ferdinando 11. di questo nome Re dì 
Napoli , e si erano distese padroneggiando sì ’ 
florido Regno , destarono un forte , e ragio- 
nevol timore ne’ Principi Italiani non forse 
a questa conquista succeder dovesse quel- 
la di tutta r Italia , Più di tutti temerne lo 
stesso Moro; e perciò egli medesimo si ado= / 
però efficacemente ad ordire con gli altri Prin- . 
cipi uqfi potente lega contri quello stesso Ma* ' 
narca, che la sua folle ambizione gli avea fat- 
to sollecitare alla rovina , ed al desolamento 
dell’Italia. Atterrito a questo bellico apparato • ‘ 
il Re Carlo , che spogliato di tutte le doti 
della natura! e dell’ animo, sembrava anche 
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heH’ esterna figura più simile a mostro, che ai 
uomo, fuggi rapidamente da Napoli, e dall. 
Italia , e lasciò facile il ritorno ne suoi stati 
al Re Ferdinando , che non dopo molto venu- 
to a morte * gli trasmise al Principe Federigo 
suo Zio . Ma questi infaustamente trovo nel 
Suo parente il Re di Spagna- un perfido tra- 
ditore, che copri di eterna ignominia il suo 
nenie, allorché nella seconda venuta de trance- 
si in Italia sotto il Re Lodovico XII. concor- 
se a dividersi ^medesimi le spoglie di quel 
Regno, che tanto generosamente avea sottrat- 
to dal rapace , ed infausto goVerrto di Carlo VII . 

III. Or sebbene fosse così agitata e sconvol- 
ta l’Italia, ed in pascolar modo le prov.rt- 
cie del Ducato di Milano , e quelle del Re- 
«no di Napoli , che furono in questi tempi 
il fatai pomo della discordia ,* purnondimeno 
i Principi Italiani furon compresi * come poc 
anzi si é accennato, dal più fervido entusiasmo 
nel drotegger le scienze , e nel favorire g ì 
Uomini letterati * l Visconti , gli Sforzeschi , g i 
Kstensi, i Duchi di Orbino, quelli di Ssvoja» 
Gonzaghi , i Romani Pontefici , i Redi Napoli 
della Casa di Aragona , la celebre , e veramente 
illustre famiglia de’ Medici in Firenze , ed ut 
fine gli stessi uomini d' armi , gareggiarou tra 
loro nella nobìl contesa di favorir le lettere , 
di accogliere i letterati, e di provvedere all 

Italiana letteratuta tutti i mezzi, onde fehce- 
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mente prosperare . Quindi le tante scuole , uni- 
versità , ed accademie in Bologna , Padova , 
irenze , Pisa , Siena , 1 orino ,• Koma , Napoli, 
in altre città d'Italia, Quindi quel fervida * 
impegno, e quella gara tra' Principi nel ricer- 
car codici antichi, non perdonando nè a sue- • 
w , ne ad incomodo per ottenerli l'imo a we- 
ftrenza de l altro. Quindi il rapido, e fdtce 
progresso dell' arte della stampa, qnindi le 

k| 8CC ° I. e Ó J t - C "^ ’* qUmdl k si ricche bi- 
blioteche de Principi, e deprivati in Firen- 

”, R0 Tn *7"“'» Napoli, Venezia , che 
al pan delle altre città d'Italia si segnalarono 

™Z*' C ’ - 6 V3nt Wosa contesa r 
Uno de piu magnanimi protettor delle scien- 
ze , e torse il primo fra rutti quelli di que- 
sto secolo, fo dice il rimboschi ( **,. I p . 

!*,./’ ! 1 . 1 SomR!3 Pontefici .Niccoli V. 
lale e di fatti il sentimento d'uno scrittore, - 
he , essendo uomo dottissimo , era in istat» 
di ben giudicarne ed essendo protestante , era 
ben^ lungi dall adulare i Sommi Pontefici . Que- 

'? f '> celebr « Isacco Casaubuono, il quale nel- 
la dedicatoria del suo Polibio ad Arrisa IV. 
rende onorevolissima testimonianza all'Italia . 

* * ^7° 7 morta !. P ^tefice . Prima terra. " \ 
rum Italia dice egli,, ad h.anc pai ma/n occu* 
pandam e diuturno tempore tunc px i mUm 
grfacta sei' concitava , et natici aliis per 
Europa,» exemplum , *W imitare un, prxhmt. 
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In ipSM vero Italia ai certurtien éito glorio * 
tutti , Nicolaus quintile Ponttfex maximus , in 
cujus ex trema iempora Py santini Imperli cver- 
sio india , princeps , quod quidem edam , Si- 
gnum susta Ut N-am et literarum didtur jais* 
ss intelligeniissimus , <;?, quod ies arguì t , earum 
amori fi.agrantissi7r.us . l'rimus kìc illa retate 
hbros antiquorum scriptorum sedulo conquirere 
eurte h-ibuit , magnamque eorum copiam ip Vati « 
canam intulit. Frìmus cum àssiiuis hortatibns » 
lum ingentibus etiam propcsitis prarmiis ad me- 
liate m literaiuram e tenebrie oblivionis in lucem 
revocan/am, homines slimulavit ; primus Grecai 
lingue auciorts omnis sìncerioris do etri nei esse' 
promos’ condor* qui non ignoraret , ut latino ser- 
mone exprimerentur , vehttnentissimc optavit , et' 
effimere contendi^ . • * ' f 

IV. Mentre in questa sì fatta guisa Pitali# 
ferve col pii» nobile impegno a favore del- 
le scienze , e si ailatica per richiamare a nuo- 
va vita gli scrittori , ed i monumenti di tur 
mondo trapassato; spiega Tardità vela ad in- 
cognito corso il Ligure Colombo , e lo segue 
nel periglioso cammino il più fortunato dj lui 
Americo Vespucci Fiorentino . La sapienza Ita- 
liana dirige le incerte prore de’ Portoghesi 
erbe arrestate sulle coste dell' Africa implorano 
per mezzo del loro Re Alfonso V. i planisferi^ 
. ed i consigli di Frate Mauro Converso Camal- 
dolese , e di Paolo Toscaneili celebre astronontà 

Fio- 


Fiorentino j per aprirsi la via alla scoperti 
dell' Indie Orientali. In una sì ardua impresa ' 
si segnalò ancoraci sapere di un altro Italiano, C 
che fu Luigi da Mosto * il qual navigando in- 
sieme co 1 Portoghesi , ci lasciò le più accurate 
relazioni di questi viaggi ; siccome altresì vi 
contribuirono Giovanni , e Sebastiano Cabotto 
anche Italiani , che tentarono i primi il passag-F> 
gio pel. mare del Nord alle medesime Indie 
orientali.' 1 Sark quindi , riflette giudiziosamen- • 
te il Tiraboschi , che con ogni luce di argo- 
menti ha nell 1 ultima edizione della sua Sto- 
ria assicurato questo vanto all'Italia ( toni* 

6 * l. I. p. i. c. 3. sarà sempre gloria im- 
mortai per l'Italia, che da essi fian usciti co- 
loro , che non poco hanno giovato allo sco-* 
primento della via marittima all' Indie Orien- 
tali, da essa i primi ritrovatori del Nuovo 
Mondo , ij quale ancora dà un Italiano ha pre- 
so il nome , da essa il primo autore , cioè 
Giovanni Cabotto * dell 1 animoso , e tante vol- 
te tentato progetto di penetrare nell'estremit- 
tk dell’Asia pel mar del settentrione Pertan- .» 
to in questi sì sublimi , e sì utili intraprese 
potranno ravvisare una luminosa risposta alle 
lor domande coloro , che spesso chieggono a 
che mai sieno utili le arti j e le scienze per 
lo st3to politico. Le arti, è le scienze colti- X 
vate con quella fedeltk , che si conviene , elet- 
frizzano lo spirito , destano in fondo alla men- 
te 
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te uria certa curiositìi , e vi accendono un in- 
solito ardore, secondato da' magnanimi sforzi, 
onde poi si ghigne a grandi cose ; ove per 
contrario le nazioni amanti solamente delPar- 
mi , o che impigriscono nell’ozio , o nell’igno- 
ranza , nulla fanno da se , ma tutto prendono 
dalle colte ed illuminate . Fu per verith un 
oggetto di singoiar maraviglia quello che si 
vide nello scuoprimento del Nuovo Mondo. 
Gl’ Italiani chiusi nel mediterraneo furono i 
primi jn Europa , e non dal seno di vaste mo- 
narchie , ma da piccioli stati mossero a farne 
le conquiste per se , o per l’ altre genti : men- 
tre i gran Regni flfh d’ allora monarchici, e 
per la posizion sull'oceano si prossimi a sten- 
der la mano dal mezzo giorno , e dal setten- 
trione all' isole ignote , poco fecer da se . MU 
ritorniamo a riva. 

IV. Lo studio delle belle lettere coltivato 
con tanto ardore fece illanquidire un poco in 
petto agl’italiani di questo secolo l’impegno 
per gli studj sacri : e se comunemente si amava 
di unire all’amena letteratura una qualche pih v 
severa disciplina , la maggior parte si rivol-’ 
geva a compor libri intorno alla filosofia , o 
alla civile, e alla sacra gjurisprudenza * come 
piu opportune , che non le scienze teologi- 
che , a far conseguire .gran fama . Non mSrt- 
caron contuttociò all’ Italia illustri scrittori 
intorno alle sacre discipline . Ammirò Roma, 
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è tutto il Mondo Cattolico il Sommo Pontefi- 
ce Alessandro V., il quale nato in C india i 
. ma allevato fin da giovinetto in Italia , illu- 
strò col suo geologico sapere questa seconda 
patria , che lò^avea istruito , e tanto subli- 
memente innalzato. Ammirò il Concilio di 
Costanza il B. Cardinal Giovanni di Domeni- 
co Fiorentino, che ammaestrato ne’ filosofici i 
ne' matematici , e ne’teologici studii, ed im- 
piegato in gravissime legazioni della sua pa- 
tria Firenze , tal luminoso attestato vi .diede 
delle sue eccelse prerogative ,• che tutto quel 
rispettabil Consesso volle conservasse le Cardi- 
nalizie divise dovute a’ suoi ineriti , e delle 
quali voleva egli svestirsi a somiglianza di 
guanto avea fatto per quelle del Supremo Pon- 
tificato Gregorio XU. , dalle cui mini le avea 
ricevute. Ammirò ugualmente il Concilio di 
Basilea r trasferirò poi a Ferrara , tre celebri 
Cardinali, il B. Niccolò Albergati i Giuliano 
Cesarini , e Domenico da Capranica , i quali 
riscossero da quell’ Adunanza i piu lusinghieri 
applausi , e seppero con dottrina , e con zelo 
trattar quegli affari s» delicati in circostanze 
cotanto difficili . Questo può sufficientemente 
supplire alla mancanza, che pitr abbiamo , del- 
le loro opere teologiche, e singolarmente del 
Cesarini , il qual , come narra lo stesso Sil- 
vestro Sguropolo Greco scismatico nella Storia 
del Concilio di Ferrara , destò la più alta sor- 
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; presa ne’ suoi Greci , che trattisi perciò in dis- 
parte , entrarono a consulta per veder chi do- 
vesse , ed in qual modo rispondere a que' ro- 
busti argomenti , coi quali avea confutate le 
loro opinioni . Più che altrove però nel Con- 
cilio di Firenze ebbero i teologi Italiani fa- 
vorevole occasione da far conoscere la profon- 
diti del loro ecclesiastico sapere , a cagion del- 
le contese , che ivi più che mai sostennero 
co 1 Greci. La Storia di questo Concilio ricor- 
da i nomi di Matteo da' Ripàlto Agostiniano 
Piacentino, di Giovanni da Montentro in To- 
sòasa, di B urtolommeo Lapacci altresì Fiorenti- 
no, di Leonardo di Mutte dà Udine , tutti tre 
dell' Ordine de’ Predicatori , che unitisi ad al- 
tri moltissimi de'diversi Ordini Regolari , sep- 
pero sostener la causa delia Chiesa con pro- 
fonda erudizion teologica , e gou forza di lu- 
minosi argomenfi . Fiorirono ancora in questo 
secolo Agostino da Roma , Gabriele Garofalo 
da Spoleti , S. Giovanni da Capistrano nato in 
Abbruzzo, F. Ambrogio Spierà 1 ri vigiano del- 
Ordine de’oervi di Maria, Domenico di Do- 
menici) i , Lorenzo Roverella , e sopra tutti gli 
altri il celebre Paolo Cortese, che,, fu il pri- 
mo scrittor teologo, dice il Tiraboschi ( iom. 
6. L q. c. i. ), che ardisse d'introdurre ne' 
profondi misteri della religione V eleganza de- 
gli antichi scrittori , e di rivestire in più leg- 
giaxlra marnerà quelle stesse piatene , che fi- 
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«allora erano state involte fra 1’ orrore del* 
la barbarie, „ Si occupò ancora sulla teologia 
morale il celebre S. Antonino Arcivescovo di 
Firenze : e le molte edizioni , riflette il T i- 
raboschi, che si son fatte della sua Somma , 
ci pruovan la stima , di cui essa sempre ha 
goduto, benché pure vi siano alcune opinioni, 
che i teologi posteriori scorti da miglior lu- 
me han lasciato di sostenere . Illustrò anche 
in questo secolo le cose Bibliche il Malerbi $ 
come altresì fece per la Storia Ecclesiastica ; 
nella quale impresa molto ancor si distinse 
Agostino Patrjzii per quella, che ci lasciò de' 
Concilii di Basilea , e di Firenze . Molto piu 
si potrebbe dir questo del Platina , unm col- 
to , e dotto assai , se nella sua opera delle Vi- 
ta, de Pontefici non .avesse fatta conoscere , di- 
ce nel poc’anzi citato luogo il Tiraboschi , 
„ quella malignità, e quel livore , che non gli 
si può perdonare , con cui a ogni occasione 
ragiona ora generalmente de’ Pontefici del suo 
tempo, ora nominatamente di Paolo IL, cui 
egli intende di mordere ancor quàndo noi no- 
mina „ . Era il Platina amareggiato contra 
Paolo II. per aver questi abolito il Colle- 
gio degl' Abbreviatori , che venivano accusa- 
ti , come osserva il Tiraboschi , di cercar 
troppo avidamente il denaro , e di vende- 
re ad alto prezzo ogni rescritto . A questo 
disgusto si unì quello della prigionia , che per 
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le sue insolenze nel vedersi privato di que* 
pali lucri usò contro del Papi . Uscito da que- 
sti affanni fu di bel nuovo messo in carce- 
re e tormentato per 1’ affare dell’ Accademia 
da Giulio Pomponio Leto aperta in Roma , 
ove que’ letterati , riflette lo stesso Tjrabo- 
schi , per l’entusiasmo riguardo a tutto ciò, 
che sapeva d’ antichità, per le formole genti- 
lesche da essi usate per richiamare Y antica 
eleganza, per i nomi profani da loro introdot- 
ti , e forse ancora per li non troppo onesti 
postumi- di alcuni tra essi, potettero dare qual- 
che non vano sospetto d’ irreligione . Ma . pep 
tornare agli studj teologici , se dal gran nu- 
mero de’ teologi fioriti in questo secolo non 
avesse l 1 Italia raccolto altro frutto, che quel- 
lo di non piu spedire i suoi allievi a prender 
la laurea nell’Università di Parigi, ma di ri- 
ceverla nelle diverse città italiane , ove. si erari 
raccolti Collegj di teologi : ogni saggio esti* 
mator delle cose potrà da se medesimo ri- 
trarre l' importanza di quest’utilità ricevuta. 

V. Quel medesimo entusiasmo per le belle 
lettere ? che avea raffreddati , come abbianj 
detto, gl’italiani sul cammino de' sacri studj, 
influì moltissimo per accenderli al coltivam n- 
to della greca filosofìa. ,, Nón eran mancati, 
dice il Tiraboschi ( tom. 6. /.* i. p. t.f. 2- ), 
negli scorsi secoli all'Italia uomini di acuta, 
P profondo ingegno , che avean usato ogni 
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sforzo per penetrare dentro alla folta calìgine 
de' misteri della naturi, e discoprirne, coni* 
meglio potevano , l’indole , e le leg'i . Ma i 
lor tentativi non erano stati troppo felici sì * 
per la scarsezza , in cui si trovauan, de' libri , per 
«ui non poteano avere que' lutici, die a ciò fa- 
eeano d’uopot si perchè tali stidj non avean 
in favor loro l' aura popolare , che col cele- 
brarli, gli avvivasse. Nel secolo XIV. Dante # 
il Petrarca , il Boccaccio sollevati aveano a 
grande onore la poesia , e ogni altra sorta di 
«meni letteratura , e aveano segnati la via a 
quella innumerabile schiera di-gramatici , che 
tenne lor dietro nel secolo , di cui scriviamo. 
Ma in questo-, agli studj delle belle letteresi 
aggiunser quelli delie più gravi scienze , e 
principalmente della filosofia . Aristotele , e 
Platone non ebbero minor numero di seguaci 
che Cicerone, e Virgilio; e molti si lusingar 
rono di potere al tempo medesimo es»er filo- - 
sofà , oratori , e poeti . La prima venut i de’ 
Greci in Italia avea negli antichi tempi invo- 
gliati i Romani a volgersi a tali studj; la se- 
conda loro venuta risvegliò un somigliante ar- 
dore fra gi’ Italiani nel secolo XV. K Gemisto 
Pletone , Teodoro Giza, il Cardinal tessano- 
ne furono allora ciò che una volta erano stati 
Polibio, e Panezio. „ Prima però della verni- • ■* 
ta in Italia di questi dotti Greci, furon cele- 
bri nelle filosofiche disciplipe Paolo Veneto 
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4goiriniano, che per la sua eccedenza in 
■fatti studj ne ottenne il titolo di monarca 
Paolo Albertini, della cui fama è un bel testi- 
monio il medaglione di bronzo battuto in suo 
onore, e riportato tra gli altri dal Mazzuc- 
chelji ; Paolo delia Pergola, che anche otton- 
ane in testimonio del suo sapere una medaglia 
in suo onor coniata ; Biagio Pelacane da Par- 
ma filosofo, e matematico insigne; Niccolò 
3? ava , Lauro Quirini, e Gaetano Tiene , che 
parimente si meritaron le lodi e|!a stirai de* 
loro contemporanei. Ma tutti gli studj , etutr 
te ancor le opere di questi , e di altri mol- 
tissimi filosofi caddero in una total dimenti- 
canza al venir de’ Greci, „ de’ quali ricordere- 
mo, dice qui il Tiraboschi , con sentimento di 
gratitudine il molto, che loro dee l'Italia; 
ma ci compiaceremo ancora in riflettere quan- 
to all’Italia dovettero essi medesimi , che ivi 
trovarono e splendidi mecenati , e premi am- 
pissimi al loro ingegno . „ Giunti costoro in 
Italia con quella lor indole alquanto battaglie* 
ra , tosto vi accesero le famose, e note conte- 
se circa la preferenza tra Aristotile, e Plato- 
ne i delle quali gl’ Italiani furono semplici spet- 
tatori , e niun di essi si congiunse a com- 
battere coll' une, o coll' altro partito. Ciò non 
ostante appresso essi trionfò allora Platone i e 
la stima , in cui ansalo sollevato in Firenze 
Getnisto Pietone , T V esempio , che ne die- 
Tom II. K de- 
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derp primi e Cosimo , e Pietro , e poi ii grarj 
Lorenzo rie* Medici , fece si, che in Italia, 

' singolarmente nella Toscana , ad altro quasi 
non si pensasse, che alla Platonica filosofia , e 
si credesse di ristorare interamente le scienze 
col richiamarla in vita. L’Accademia istituita 
da Cosimo , e perfezionata poi da Lorenzo a- 
vea per suo particolare istituto il promuove- 
re, e rischiaratela dottrina, e le opere di Pla- 
tone, e con eruditi congressi, e con lauti in- 
sieme, edotti conviti si tenevano qu Ile adu- 
nanze , e si celebrava la festa del d'j natali- 
zio di quel filosofo , Platone era in certo mo- 
do il loro idolo, e l’unico oggetto de’lor pen- 
sieri ] de’ loro ragionamenti, delle loro fati- 
che $ e il lor trasporto per esso giunse a ta£ 
segno, che gli condusse fino ascriver pazzie, 
che non si posson leggere senza risa. Due fu- 
rono i principali tra essi, cioè Marsilio Fi- 
cinq , e Giovanni Pico della Mirandola , amen- 
4 due d’acuto ingegno, e d’infaticabile studio, 
ehe volto a cose migliori avrebbe prodotti 
frutti maravigliosi : tm che da essi impiegato 
nelle misteriose follie di Platone, ha renduti 
inutili i loro sudori. Giovarono però tante far 
tiche a far meglio conoscere 1’ opere , e le opir 
nioni degli antichi filosofi , e del conoscerle fu 
poi frutto il veder quanto poco essi si fossero 
avanzati nel regno della natura: quindi il de- 
siderare di ravvisarne raglio l’indole, e fé 
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Seggi , e l’ ottener finalmente ciò ckb per sì lun- 
go tempo erasi bramato. Qualche lume intan- 
to foriero della gran luce , che sulla fisica do- 
vei risplendere ne 1 secoli susseguenti, noi in- 
cominciamo a vedere ancor nel pressente , e 
convien confessare che al Regno di Napoli noi 
siam debitori de’ primi sforzi , che in questo 
secolo si fec.ero a squarciare la densa nube , 
che involgeva ogni cosa. Tra’ suoi migliori 
filosofi dpbbiam rammentare Antonio Ferrari dal 
.fiiogo della sua nascita detto Galateo, ne' cui 
opuscoli filosofici si vede un ingegno saggiamnte 
libero , che si solleva talvolta sopra i volgari 
pregiudizi; ed in altre sue opere non filosofi- 
jche tratta di molte quistioni assai utili, e in- 
teressanti, e ne parla da uomo ragionevole, 
e saggio • Sopra tutto però si distinse nello 
squarciar la nube, da cui era involta Ja fisica 
il filosofo Giovanni Attaldo Napoletano , che 
ardì di tentar cose nuove nella filosofia natu- 
rale , del che ci lasciò il Pontano una bella 
testimonianza ne' suoi libri de Obbedienti indi- 
rizzati a Roberto Sanseverino Principe di Sa- 
lerno, ove ne fa un magnifico elogio, e glo- 
rioso alla letteratura italiana dicendo: Itaque 
dum nec ìgnorat Gr<cca , nec veteres scriptores 
negliga , in nova ista philosophia non acqui*scit y 
nec in errores passim multos ir}: idi t . Sed de in - 
genio , judicio dactrinique ejus alias» De spe 
/ta quidem mihì persuadeo , brevi /ore quod di - 
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xi f ut et philosophia clariorem formam induciti 
cuwque una sit , et certa veritas , minime futa- 

' V v . . . t ' i • t j .« 

jra Ji? fa/7z vffr/a > ac lubrica ; <•? qui eloquentiam 
sequuntur , habeant unde facilìus hauriant quod 
exornare verbi s passim. Convien dire, che s\ 
belle speranze fosser troncate o dall’ ini matu- 
ra tnorte di questo filosofo , o da altra sven^ 
tu r^i , poiché muti’ altra memoria ce n 1 è ri- 
in asta . 

VI. Anche un qualche raggio di luce 
sparse in questo secolo sull’ astronomia , che 
sospinta, e quasi guidata per mano dallafaUa- 
*e Astrologia giudiziaria , stabilì in parte i fon- 
damenti alla gloria de’ futuri trionfi degl 1 Ita*- 
Iiani in questa scienza . Il desiderio di legger 
negli astri i futuri avvenimenti traeva moltissi- 
mi ad osservarne i movimenti, le fasi, i pe- 
riodi , ed a rendersi familiare, per cosi dire , 
]a contemplazione; de 1 cieli . Or tutto ciò dò- 
vea f. r créster la mole delle osservazioni ce- 
lesti , eh' eran credute altrettanti caratteri , per 
mezzo de’ quali si potesse leggere il futuro; e nè} 
tempo stesso dovea dare un cominciamento un 
po più felice alle generali teorie de" 1 quoti de’ corpi 
celasti, e degli altri loro sintomi; le quali cò- 
se costituiscono le due basi, sulle quali pog- 
gia la vera , c sicura astronomia. Quindi nói 
osserviamo tra gii altri astronomiche vissero 
in questo secolo, un Bianchini , che tra le a- 
s urologiche follie seppe formar le tavole dei 
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fnovimenti de’ pianeti, ed inventare un istru- 
mento per misurar la distanza , e l’altezza 
di qualunque oggetto 5 mentre che poi si oc- 
cupava inferudito carteggio col celebre Regio-- 
montano, proponendosi , e Sciogliendo à vicen- 
da diversi problemi di astronomia * di geome- 
tria ; di aritmetica, e di altre materie affini. 
Parimente vegliamo il celebre Domenico Maria 
Novara; del cui sapere astronomico in mezzo 
alle fallaci divinazioni astrològiche , basterà 
per prova if ricordarsi , eh’ egli ebbe a disce- 
polo tuttinsiemè ed a compagno nelle Osserva- 
zione celesti il celebre Copernico, il qual for- 
se da questo suo maestro * che trattò in Ita* 
lia, prese la prima idea della sua ipotesi si ce- 
lebrata ; ed applaudita. Anche un Poeta qual 
fu il Pontano tra le grazie delle muse latine 
è tra i delirj astrologici , contribuì al vantag- 
gio della vera astronomia; essendo stato il pri- 
mo , come Osserva il Bailly ( Histr. de P astr . 
Mod. tom. 1. p. Ò93O; a rinnovare 1 ’ opinion 
di Democrito, che attribuiva la luce dèlia Via # 
Lattea a un numerò infinito di picciole stelle. 
Tra la moltitudine però di coloro, che abiH 
iarono della scienza astronomica , e quasi per 
incidenza contribuirono al progresso della no* 
bile astronomia, non mancarono all'Italia se- 
veri, e giudiziosi coltivatori di questa scieri- 
za . Testimonio di una tale asserzione è per 
wna parte il celeBr** Paolo Toscanelli astronó- 
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mo veramente saggio , che del suo sapere la- 
sciò non dubbioso argomento nella formazione 
del suo famoso Gnomone a Firenze sua patria, 
e per l’ altra n’ è un forte e luminoso argo- 
mento l'ardore, e V impegno degl'italiani nell’ 
invitare i veri astronomi stranieri, quali furo- 
no il Peurbacbio r e Giovanni Muller , detto 
comunemente il Regiomontano, onde si potes- 
sero ravvivar questi studj , e prodursi in mez- 
zo all' Italia opere utili , ed ingegnose. 

VI. Mentre che dunque in questo secolo 
sulle vie del mare correvano gl 1 italiani Argo- 
nauti ,• ed illustravan fin anche il loro stesso 
cammino colla scoperta della declinazione del- 
1' ago nella bussola , che al Colombo , o a Gio- 
vanni Cabotto certamente si deej mentre che 
altri tentavano nuovi sentieri per gl 1 intatti 
spazj celesti j l’Italia ancor vide altri suoi fi- 
gli y che chiusi entro a’ loro solitarj gabinetti 
specularono sulla geometria, sull’ aritmetica , 
sull'algebra, sulla scienza militare, e sulla 
musica , sforzandosi di tergerle da q 1 . elio squal- 
lore , che fino a quell’epoca le avea oltrag- 
giate, ed oppresse. Ecco in fatti uscir dal se- 
no delle sue contetrrp'lazioni Le on Battista Al- 
berti , e co’suoi libri di Architettura , opera 
veramente dotta, ed elegante: e con quelli „ 
della Pittura ,• oltre parecchie invenzioni, tra 
le quali primeggia quella della Camera Ottica 1 , 
venire illustrando Je scienze sublimi , e dare 
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àir Europa le più chiare pruove del suo talen- 
to, atto a distinguersi in qualunque òpera gli 
piacesse intraprendere . Ecco seguir le sue or- 
me Roberto Valturio f Giorgio Sanese, Maria- 
rio Jacopo , e recare all’ Italia lor madre quel- 
le opere intorno alla scienza militare , che 
per que’ tempi dovettero considerarsi poco me- 
no , che portentose i Ma tra qfuesto nobil 
drappello, in cui io miro il Gaforio guidar 
la musica in compagnia di Prosdocimo da 
Èelsàmondo , e di Giovanni Tintore : ed affi- 
lar lo sguardo sulle Opere del vecchio Plirio 
Èrmolao Barbaro, Niccolò Leoniceno , ed al- 
tri ; onde di nuova luce si vestisse la Storia 
Naturale; ed aprirsi nella filosofìa inorale una 
riuova strada il Fontano , Che la corre con un' 
eleganza degna del secolo di Augusto ; mentte 
dico , mi tratfeng'o tra sì nòbile coritemplaziò* • 
ne : giù T algebra segna il suo F. Luca Pacio- 
li ,• e lo mostra all’ intera Europa a gloria dell 1 
Italia , che gli fu madre . Dotato dalla natura 
di quelle felici prerogative , senza le quali ni un 
di questi tali genj appare giammài nel mondo, 
viverù' nella memoria de' posteri il suo nome, 
Segnato Coli 1 cedrò negli annali delle scienze 
a dispetto delle scarsissime notizie rimasteci 
intorno alla vita da lui condotta . 11 E’ón’ fu 
fistretto , riflette il eh. P. Cosssfli nella citata 
Sùa Storia dell’ algebra, cerile supposero Mon- 
fusìa, e Bossut , il quadro dell 1 algebra , che 
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delincò questo italiano A riatta . Egli co- 
nobbe che alle fatiche de’ prischi suoi ante- 
cessori , che ai Soli Capìtoli dell 1 equazioni di 
secondo grado si erano ristretti , se ne poteva- 
no aggiungere delle altre per mezzo di altri 
Caprioli a que’ primi proporzionali . Colla qua- 
le espressióne egli estese senza limite le idee 
sue, tutte in un sol atto comprensivo deila 
lhente abbracciando di qualunque grado l’equa- 
tfióni della forriia in gènere: X , ’”*-j-y x’" -f- ri 
zzo . , e di tutte intendendo dar norma di scio- 
glimento. Chiama poi F. Luca coteste equazioni 
proporzionali a quelle del secondo grado , perchè 
siccome nell’ equazione in genere deb secondo 
grado X 1 qx H^zr = o . vi ha , rispetto ai gradi 
di X y il medesimo intervallo dal termine n ai- 
termine qx y e da questo al termine X’^non 
altrimenti nell 1 equazione! ad esempio X'4- 

qx n = ol, ed universalmente nella X ,m -^-?x n,r 
+ n — o. T intervallo de’ gradi di X è uguale dal 

termine n al termine qx % e da questo al ter- 
mine X 1 ” - . Or non si può Concepire questa 
Uguaglianza d’intervallo ne’ gradi di. X, senei 
termine X non si concepisca X a grado zero, 
poiché altrimenti il termine n non sussistereb- 
be , cadendo a zero . Noi concepiamo n moV 
tiplicato per X 0 ', e dimostriamo che X 0, è = 
i. , il perchè la multiplica di n per X a ’ non 
annienta , nè *Jtera per alcun modo n . Io non 
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tfirò gammi i , che F. Luca ebbe queste idee, 
nia altrettanto non mi si negherà che fu qual- 
che cosa di queste idee , un rudimento di 
esse , un primo passo alle medesime il con- 
siderar nel termine n 1' incognita quantità X 
a grado zero' , senza alteramento del valo- 
re di esso n , e il paragonare lo stesso gra- 
do zero di X con gii altri gradi numerici 
di lui, e misurarne gl 1 intervalli . ,> Ma è or- 
mai tempo di rivolgersi alle belle lettere , sin- 
golarmente latine , che formaron il pregio 
più particolare dì questo secolo r in cui gia- 
cendo ancora oscura la vera scienza della na- 
tura , la medicina non potea far altro , che 
trasmettere alla posterità le opere degli anti- 
chi maestri in quest’ arte, e contemplare i tri- 
onfi delTuna, e deir altra giurisprudeuza , che' 
furon coltivate con impegno , e con erudizio- 
ne pari a quella , che in quest’ epoca andavasi 
propaganda . 

VII. Il dissotterramento degli antichi codici: 
le Raccolte di tanti monumenti di antichità: 
lo studio veramente ardente , ed universale 
della lingua greca , che si rendette sempre pii» 
vivo alla venuta de’ Greci in Italia, rivolsero 
don tale, e tanto entusiasmo gl’ ingegni degr 
Italiani al cobivamentp dell’ antica letteratura, 
che ormai questa' sembrava la sola occupazioni 
degna degli uomini dotti , e meritevole de- 
gli applausi universali . Quindi ne avvenne tìbie 
.. t :..V \ ' H 
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ti Storia distesa in lìngua latina , depo$to ogni 
avanzo delPantica rozzezza, si venisse ornane 
do di tutti i più belli , e più 'delicati pregi 
in tanti scrittori di questo secolo, alcuni de’ 
quali a tutta rig'ioric si posson ptoporre a per-. 
fetti modelli di un tal genere di eloquenza.’ 
Che se taluni ancor ritennero dell’antica roz- 
zezza' si nella critica , che nello stile , ri dob- 
biam riflettere, dice opportunamente il Tira- ; 
boschi ( tom. 6 . p. i. I. 3. c. 1. ), che an- 
che à’ nostri tempi , che pure secondo la co- . 
mu'ne opinione son tempi di luce , si veggori 
talvolta uscire al pubblico cotali storie , che 
per poco non si crederebbon conposte quattro, - 
o cinque secoli addietro’. Lo scriver bene fa 
serrfpre di pfnfclii ,• e anche al seco! d’ Augu- 
sto tVa un Orazio, ed un Virgilio , si frani- • 
mischiarono un Mévio, ed un Bivio.,, Intanto 
mentre il Piccolomini , Poggio Fiorentino , il * 
Cortese, il Galateo , l'Albino, il Panormita 
il Pontano’ restituivano’ nelle loro opere T anti- 
ca maestà alla storia distesa in lingua latina;'' 

T i Stesso Pontano particolarmente si segnalava 
nel faccofffiere in riva al Sebeto le muse la- 
tine già una volta trionfali nel Campidoglio < 

„ Il grarf Pontano, dice il Tiraboschi ( tom. 6 . 
par. 1 i. 3. c. 4 ),fu il primo, a ctii si po- 
tesse a giusta ragione conceder la gloria' di 
aver felicemente ritratta in se stesso l’ elegan- 
za, e la grazia degli antichi poeti , ed eglicof. 
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slio esempio formò piu altri , ed additò a’ po- 
steri il sentiero , che doveasi da essi tenere 
Cosi avesse egli nelle sue poesie amorose usa- 
to di uno stile piu modesto! Convien dunque' 
rendere alla città di Napoli una lode troppo 
giustamente dovutale ,• cioè , che da essa pri- 
ma che altronde , uscirono tali poesie latine , 
per cui si potè vantare l’Italia di essere, per 
quanto era possibile , ritornata al secolo di 
Augusto. Al Pontano dovette Napoli la famo- 
sa sua Accademia i che già fondata dal Panor- 
mita , fu da lui sostenuta , e condotta a stato 
migliore. Quest’ Accademia vien dal Giraldi pa- 
ragonata al Cavallo di Troia , a cagione decot- 
tissimi uomini ,• e degli eleganti poeti , che 
n’ erano usciti . Tra essi ei nomina in primo 
luogo il Sannazaro , di cui ci riserbiamo a di- 
re in appresso. Fa poscia menzione di Miche- 
le Marnilo , di Manilio Rallo , di Gabriele Al- 
tilio, di Pietro Gravina, e di Girolamo Car- 
bone. Membro della stessa Accademia fu Elisio 
Calenzio , natio delia Puglia , il quale fu mae- 
stro del Principe Federigo , che fu poi Re di 
Napoli . A questi poeti dell’Accademia del Pon- 
fano, de’quali ha fatta memoria il Giraldi, 
possiamo aggiugnere i nomi di alcuni altri , 
che dallo stesso Pontano veggiamo nominati . 
Tali sono Marino Tomaselli, Pietro SumniOn- 
te , Francesco Pucci, Giovanni Pardo, Fran- 
<^sco Elio , Pietro da Fondi r Soadino Soardi Ber- 

' . * v 


\ 


! 


i i 

gamasco , Francesco Poderico , il Canteo, An» 
giolo Colocci , e più altri . Io pòtrei stendermi 
a dire più largamente di ciascheduno di essi. Ma 
l' ampiezza della materia ini sforza a restrin- 
germi : e ciò, che ne ho detto quasi in com- 
pendio , pruova abbastanza , che non v' ebbe 
forse in questo secolo alcuna Accademia di bel- 
le lettere, che colla Napoletana potesse veni- 
re a confronto . „ Intanto copioso èra quasi 
per ogni città dell'Italia il numero de’poet! 
latini , al pari , che lo era stato degli storici : 
e quasi sembrava , che i letterati Italiani al- 
tro non respirassero che lettere latine . Or que- 
sto entusiasmo non ben regolato fu cagione, 
che venisse arrestata ne’ suoi progressi la poe- 
sia Italiana*, che pure èra stata guidata dal 
Dante , c dal Petrarca a si splendido , e 
nobil grado di perfezione-.' È se ella 1 non 
venne meno totalmente in questo sècolo , di 
cui scriviamo , ciò si dovette alle cure di 
x Lorenzo de' Medici , e molto più del celebre 
Angiolo Poliziano, che nelle sue famose Stari» 
ze , sebben non finite , ci offre ancora uno 
de’ più eleganti componimenti, che vanti la 
poesia italiana . Éd è cosa di maraviglia , ri- 
flette opportunamente ilTiraboschi (/. e c. 3.)/ 
«oiaè -in .rt tempo , in cui colorò y che pik 
lung<ime . ce esercitati si erano nel verseggia- 
re , ,ion sape-no ancora spogliarsi dell’ antica 
rozzeii^a , un giovia poeta , che appena ave* 
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pncominciato a prender traile mani la ce ter» , 
potesse giunger tant 1 * oltre . Singoiar gloria 
altresì del Poliziano si fu , che mentre il ge- 
nio teatrale parlava quasi unicamente la lin- 
gua di Flauto, e di Terenzio, egli colla tra- 
gedia del suo Orfeo ci diede un componimen- 
to , a cui deesi per ogni riguardo 'il primato 
su tutti i componimenti drammatici in lingua 
Italiana, che in questo secolo vennero a luce, 
Questo medesimo entusiasmo mal regolato ftj 
altresì cagione , che non ostante le tante scuo- 
le, e le tante cattedre di gramatiei , e di 
maestri di eloquenza , fosse questa nondimer 
no lontana da qual grado di eccellenza, acuì 
era già una volta pervenuta . Nè è difficile, 
son parole del Tiraboschi ( tom. c. c. 6. ) , Titir 
tendere^ ’onds 'ciò avvenisse . Tutti glisfu4Ì0r 
SÌ delf amena letteratura erano in questo scr- 
edo rivolti a discoprire , a confrontare , a 
correggere , ad illustrar con conienti i codici 
degli antichi . Pesavasi ogni loro parola , si 
spiegavano le allegorie, e le favole da essi 
accennate , si facean ricerche sul loro stile , o 
sulla loro sintassi, perchè questo era, per cp- 
SÌ dire , lo studio alla moda . E frattanto por 
co, o nulla si rifletteva a' precetti , ed agli 
esempj , che in essi abbiamo , di perfetta elo- 
quenza. Aggiungasi, che a divenire perfetto 
floquente oratore non vi era stimolo di ri- 
comperi» , p di premio . L' uso dj perorare 
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fle’ tribunali in favore de' rei non era 
dotto . Non v' erano adunanze di 
cui dipendesse la decisione di gravi affari ,, 
cui perciò convenisse persuader con parole, 
ie allocuzioni militari furon sempre più pro- 
prie degli scrittori di storia , che fle’ 
li di annata . Solo in occasione di alcune so- 
lenni pompe potevano gli oratori far mostx| 
della loro eloquenza , ma nè queste eran mol- 
to frequenti , nè eran tali , che potessero j.n 
essi destar grandi sperarle . Quindi non è ma- 
raviglia , che 1" eloquenza civile si rimanesse 
languida, e fredda, e che non si possa mo- 
strare nel corso di questo secolo una spia pr?H 
«ione degna di un valoroso oratore . Intan- 
to assai migliore , almen quanto alla fama , 
che alcuni per essa attenuerò , fu la sorte dejr 
1’ eloquenza del pergamo , perchè maggiori eran 
gli stimoli, che per essa si aveano. Oltre Ja 
spirito della religione , che anima, ediuffaijtr 
ma coloro, che np son compresi, il vedere' 
Una immpnza folla di popolo pender immobile 
dalla sua bocca , investirsi di quegli affetti, che . 
più gli piace, piangere, fremere, rallegrarsi , come 
egli vuole , è un troppo dolce incentivo a un sa- 
cro oratore per usar d’ogni sforzo a giungere alla 
perfezion di quest' arte , che può renderlo un . 
giorno signor de" cuori, ed arbitro delle città,. 

J8 molti ebbe veramente in questo secolo ri- 
farà, che furon credati oratori poco men che- 

di- 
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.divini , e che dalla lor predicazione raccolsero 
non solo applausi , ma frutti non ordinarj nel- 
l’ estirpazione de’vizj, e delle civili discordie. 
Ma qui ancora, prosegue il Tiraboschi ( l.c. 
c. <L ), ci si offre a esaminar cosa di ^ssai 
difficile scioglimento. Noi leggiamo glielogj, 
con cui parlano di alcuni sacri Oratori di qué- 
sto secolo, non solo i volgari, e rozzi scrit- 
aori , ma i piu colti ancora . Ppr altra parte 
abbiam sull"* occhio le prediche di questi me- 
desimi Oratori, e par lo pm non sappiamo 
vedere in essi ombra , o idea alcuna di quel- 
T eloquenza , per cui sop tanto lodati , Si leg- 
gan le prediche di S. Bernardino da Siena, 
di Fra Roberto da Lecce , del B. Alberto da 
Sarziano , di Fra Mich.de da Carcano , e di 
più altri, de’ quali ci narrano gli scrittori di 
que' tempi, che traevano ad udirli le città , è 
le provincie intere : e poi si giudichi se con- 
venga loro il nome di orazioni eloquenti Es- 
se altro non sono comunemente , che aridi 
trattati di Scolastici, p di Morale Teologia, 
pieni di citazioni di autori sacri , e profani , 
pve veggiamo accoppiati insieme S. Agostino 
con Virgilio, e S. Giovanni G:isostomo cop 
.Giovenale, La forza della loro eloquenza tut- 
ta riducesi ad alcune esclamazioni, alle quali 
si aggiugne talvolta la descrizione de'vizj, che 
allor regnavano, tale, che ora ci farebbe scop- 
piar gialle risa, e allora faceva prorompere gli 
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«Nitori in direttissimo pianto. Ciò che abbia ni 
detto parlando de' predicatori de! secolo XII!., 
cioè , che il frutto da essi raccolto doveasi 
più al 'a venerazione, in cui erano presso i 
popoli per la sanyth; de' lóro costumi , e alle 
ferventi loro preghiere, che all’arte de 1 !* lo- 
ro eloquenza, dee aver luogo qui aucora . Non 
tutti però i sacri oratori di questo secolo eh- 
fcer fama di uomini santi-; e convien perciò 
ricercare altra origine dell' applauso , di cui 
veggiamo , che essi furono onorati. E io cre- 
do , che essi nè fussero debitori in gran par- 
ie agli esterni lor talenti . Una voee soave , e 
una forte declamazione , un gesto , e un at- 
teggiamento vivo ed energico han gran potè;* 
re sul popolo. Noi il veggiamo anche a' dì no- 
stri ; in cui per altro si hanno idee tanto mi- 
gliori dell’ eloquenza . Oltre di die come il 
gusto , e la uioda , che regnava nel secolo 
scorso» facea udir con applauso le freddissime 
allegorie, e le strane metafore allora usate, 
.e che or nop si odono senza sdegno, cosj 
allora faceva rimirare come orator prodigioso, 
chi sapeva accozzare insieme trecento testi di 
varj autori, e riunire ciò ; che finallora era, 
stato detto da tutti su tale argomento . Ciò 
non ostante non dobbiam qui passare sotto si- 
lenzio alcuni di quelli , che in ciò giunsero 
& maggior fama , e molto più , che su gli ul- 
' fimi anni di questo secolo sorsero alcuni , ne-’ 
' ' ‘ qu»- 
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quali si cominciò a veder qualche idea di 
quella robusta, e popolare eloquenza , che avea 
già operati sì gran prodigj in Atene , ed in 
Roma,,. Di questo bel numero fu tra gli al- 
tri Aurelio Brandolino soprannoniato Lippa 
dell' Ordine Agostiniano, che pochi ebbe in 
queir età, che in fama di eloquenza gli si 
potessero paragonare. Egli è il solo tra gli Or 
latori, che parlando dal pulpito latinamente, 
ci abbia data qualche idea di vera eloquenza* 
l*a Latina Orazione sulla Passione del Redento^ 
re , lodata sommamente da Aldo Manuzio il 
giovane, benché non sia del tutto esente da' 
pregiudizi del secolo; è nondimeno la miglior 
cosa, che in genere di eloquenza sacra I tina 
si vedesse a que" tempi ; scelte espressioni , 
sintassi armonica , varietà di affetti : quasi tut- 
te in somma si veggono in essa le doti di un 
valente oratore , che si è formato sul model- 
lo del Padre della Romana eloquenza . Un al- 
tro ancor più celebre predicatore ebbe P Or- 
-din medesimo in F. Mariano d* Genazzano , 
di cui per altro non si ha alle stampe, che 
un' Orazion detta l’anno 1437. innanzi ad/In-» 
faocenzo Vili., e nell'anno istesso stampata iti 
Koma . Ma gli cncomj , a' quali forse non si 
son mai uditi gli uguali, con cui ragiona di 
lui un de' più dotti scrittoti di questo secolof 
cioè Angiolo Poliziano , ci fan conoscer? jl 
faro merito della sua eloquenza . Tu mi seri - 
Tornii. L vi 



vi (così egli in un* sua a. Tristano Calchi, 

* mentre' Mariano ' predicava Ì4 Milano), che 
Mariano da Genazzano teologo , il quale predica 
costì al popolo riscuote ammirazione ■ s} gran • 
de y che ben compruova la verità, di ciò, che io 
nelle mie Miscellanee ne uvea scritto ... lo di- 
. rotti sinceramente ciò che mi avvenne quando egli 
ta prima volta predicò qui fra noi i, Andai ad 
udirlo f secóndo il mio costume , per assaggiar- 
lo , e, a dire il viro , quasi per, ridermene . >Ma 
poiché il vidi y e ne osservai ? atteggiamento , e 
un non so che di straord uario , chi egli uvea me- 
S li occhi y e nel volto , cominciai a lusingarmi 
di U.d’.r cosa, che mi piacesse : . . Eccoti adun • 
ijUe'y - che eì comincia > a parlare , ed io drizzo 
gli orecchi ad- udirlo. Odo una vote armonica , 
parole scelte , sentimenti nobili , e gravi , <Viene 
alla ‘ divisione , e nulla • io vi trovo d y intralcia- 
to , nulla d inutile , e nulla di ampolloso . Col- 
le sue pruope mi stringe , colle sue risposte mi 
assicura, co' suoi racconti ni incanta , colla dol • 
cezz'a della sua pronuncia mi rapisce . Se si fu 
talvolta a scherzare, io rido , se ni incalza , e 
preme , io mi arrendo , e mi do vinto ; se vie- 
ti* a P‘ò tèneri affetti , mi eadon dagli occhi ti 
lagrime ; se si sdegna , e minaccia , io mi at- 
terrisco e non vorrei esser venuto ad udirlo • 
Jn sonima fecóndo le cose , di cui ragiona , egli 
vària '■ le figure è' la voce , e col gesto sostiene 
sempre, ed accompagna P azione $ Anzi io confes- 
si 
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so , che a me sembra cK eg f i sul „ per pam sì 
faccia di se stesso maggiore , e superi non la 
sua statura soltanto , ma la comune d'oli uomi - 
.ni • Così rigi rando, attenda nanfe > o*ni cosa , io 
fui costretto a riconoscerlo come u un prò ligio-? 
so. Credeva nondi m no , che cessando la novità, 
dovesse piacermi meno di giorno in giorno . Ma 
avvenne al contrario . Ei mi pareva diverso da 
lui medesimo nel dì seguente, ma migliore di 
quello , che mi era sembrato ottimo il dì prece- 
dente . A questo elogio del Poliziano si uni- 
sce quello del Pontano ,• che in uno de’ suoi 
dialoghi ( Di al. Aegidius ■ ) parla egli pure con 
gran lode di Mariano. Una pruova poi della sua 
rara eloquenza si è ciò, che narra PaoLo Cor- 
tese , essere avvenuto , mentr’ egli era fanciullo, 
in Siena : cioè , che Mariano chiamato colli 
per acchetar le discordie di quel popolo tu- 
multuante , lo commosse , e intenerì per mo- 
do col suo ragionare , che corsero ad abbrac- 
ciarsi amichevolmente l’un l’ alerò ( De Cardia . 
L <2. p. 103. ). Anche/ l'insigne Ordine de’ 
Predicatori vantò i suoi , che si rendettero il- 
lustri nell' arte del dire, tra' quali risplende 
il celebre f. Girolamo Savanarola , che per 
1$ stia eloquenza fu sì caro a' suoi partigiani , 
e sì formidabile a' suoi avvgrsirj . „ E di vero 
dobbiam confessare , osserva il Tiraboschi nel 
luogo poc’anzi citato , in lui si vede, una 
forza, ed un' energia di favellare, che non è 
r. La astu- 
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t stupire se ei mettesse co* suoi sermoni tra* 
jnore le intere cittk . Egli non ha alcerto nè 
una giusta divisione del suo argomento, nè 
Un ordinato progresso di raziocinio , nè scel- 
tezza di espressioni , nè eleganza di stile . Ma 
a quando a quando egli inveisce, e tuona con 
ai gran forzi, che sembra un fulmine.,, In 
questo modo andavàn risorgendo in Italia i fe- 
lici giorni della romana eloquenza , e la lin- 
gua italiana si andava addestrando a que' trion- 
fi , che in progresso di tempo ha eli» nume- 
rati per tanti celebri Oratori , che hanno som- 
mamente illustrata la sacra eloquenza . 

VUI. Chiuda intanto tutto quelchè fino* 
ra si è detto circa le fatiche degl’ Italiani ip* 
torno agli studj delle belle lettere , una ri- 
flessione del Tiraboschl troppo gloriosa all^ 
medesima Italia. „ Come, egli dice ( tom . d. 
p. 3. /. 3 . c. 5. ) , quasi tutte le opere degli 
antichi scrittori, greci , e latini, che finallo'* 
ra erano state dimenticate, furono scoperte a 
in Italia, o dagl’ Italiani , cosi qmsi tutti i pri- 
mi interpreti , e comentatori delle opere stesse, 
e di qu Ile eh’ erari gik conosciute, furono 
Italiani, o almeno per lungo soggiorno dive- 
rmi quasi Italiani. E se alcun si vorrk pren- 
der la pena di unir insieme quanti di tutte 
le straniere nazioni si applicarono a tali stu- 
dj, vedrh quanto sia scarso il numero incoia* 
fjronto de* nostri. Quindi era infatti il venir* 
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thè da ogni parte larvano itile scuole F talli- 
rle di belle lettere , e V comun persuasione, 
che solo in Italia sì potesse imparare aseiive- 
re con eleganza . E siccome abbiam veduto 
nel decorso di questa storia , che nel risorgi- 
mento delle lettere , e delle scienze tentato 
bensì, ma poco felicemente riuscito a' tempi 
di Carlo Magno, questo Sovrano chiamò dal- 
T Italia maestri , che istruissero i suoi France*^ 
si $ non ahrimente avvenne net secolo, che 
ora abbiamo per le mani , in cui gli sforzi 
usati a richiamare a nuova Vita il buon gu- 
sto ebbero assai più felice successo . Dall’ Ita- 
lia chiamati furono in Francia coloro , che 
doveano aprire un non più tentato sentiero r 
e additare la via per giugrere all' arte di scri- 
vere , e di parlare con eleganza in prosa non 
men che in verso* Questi furono Filippo Be- 
roaldo , Publio Fausto Anòrelini , Girolamo Bal- 
di , e Correlo Vitelli, i quali tre ultimi, no- 
minati nel medesimo giorno professori di elo- 
quenza nell’ Università di Parigi, per più lun- 
go tempo , che non il primo > occuparono quel- 
la cattedra. Anche in Inghilterra sappiamo, 
che condotti furono professori Italiani, accioc- 
ché ivi spiegassero pubblicamente gli oratori , 
ed i poeti . Ne abbiamo una indubitabile te- 
stimonianza in una lettera di Pio II. scritta men- 
tr* 1 egli era in Allemagna circa la metà di questo 
fecole, in cui parlando del Duca di Gloucester, 

L a che 
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che l'anno 1423. fu dichiarato Reggente di quel 
regno, così dice. Huic tanta htterarum est cu- 
ra % ut ex italia inagictros ascìverit poetai urn , 
et oratorum inter pretes £ ep. 105. )» A queste 
prove un’ altra ne aggiugnerò tratta da un te- 
stimonio-, a - cui - non *i puh -apporre la taccia 
di giudice o troppo parziale , o non abbastanza 
flotto a decidere . Parlo del celebre Erasmo , 
«uno certamente de' piu eruditi uomini che 
fiorissero al principio del secolo XVI., il qua- 
le all’ Italia attribuisce il risorgimento della 
letteratura , e confessa , che da essa ne ven- 
nero all AUemagna i primi semi . Me puero , 
egli dice in C ai al. libr. suor. ) j repullulasce- 
re quìdem c neper ant apud italos boote Ut ter ne , sed 
ob typoprapìiorum lartem aut nondum repertatrt , 
nut puucìssimis crgnitam , nihil ad nos librorum 
perder, erat, et altissima qui eie regnabant ubique , qui 
htteras docèbant ilhtter ari sn mas. Rodulphus Agri- 
sólo ' primus > omnium 1 auram quumdam melicfis 
4 it?ratut(t nobis invexit ex 'alalia •■¥ iò^onorevo- 
le è all? Italia ciò ch’ei ne dice in una sua 
lettera a. Roberto Pescatore Inglese, che quh 
si era recato per motivo di stud o f perciocché 
con lui si rallegra , che ttovisi in ea regione, 
ubi vel parietes sint tam eruditiores , latri diser- 
tiores , quarti nostràtes sUnt homines $ irt quod 
hic pulchre edpositum , quod elégàós , quod ve~ 
nustum fiabe tur , isthic netti rude , non sordidurn * 
non insuLum vide fi non- posili, L 1 i-episf. 
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4. 3 • Ma di questo basti sin •qui > e venia- 
filo alle vicende delle belle arti. . ■ vj n 
IX. La fiamma dell 1 amor della gloria, ehi 
possente energia dello spirito di magiiificenz*, 
che mosse in questo secolo i Prìncipi , e i Si- 
gnori Italiani a protegger le scienze , end ono- 
rarne gli studiosi coltivatori , gli animò pari- 
mente àd avvivare col Jor favore , e a pro- 
muovere co' lor tesori i progressi defle belle 
arti » E come per opera loro si videro tutti 
gli studj sorgere a nuova luce , e dissiparsi fi- 
nalmente le tenebre , che da tanto tempo in- 
gombravano non sol f Italia*, ma tutta l 1 Eu- 
ropa ; così le arti , che qualche sforzo avean 
gik fatto ne' secoli precedenti per risorgere all' 
antico splendore , in questo , se Sncor non po» 
terono conseguirlo, a gran passi però si avan- 
zarono verso la lòr perfezione . E di ,fatto som- 
ma anche per èsse fu la gara tra 1 Principi Ita*» 
liani non sol padroni di Stati floridi , ed am- 
pi, quali erano i Duchi di Milano ,< e que’ di 
Ferrara , i Romani Pontefici , ed i Re di Na- 
poli j ma anche tra quelli, che su piccolo ter# 
ritorio estendevano il lor impero , quali alc^r* 
to furono in questi tempi gli Ordelalfi, i Ma* 
latesti , i Kentivcgli , i DncKi di Urbino, .ed 
altri, il lasso, e la magnificenza de’ quali par- 
ve andar del pari con quella di piu potenti’ 
Sovrani . In sì fatto universale in coraggi a man#'’ * 
to per le belle arti, due cittk d 1 lulia st-di-*. 
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stinsero sopì* fotte per fama di pubblici , <t 
di privati edifizj , Firenze , e Roma . NeHa 

r rima Lorenzo de' 1 Medici non sol profondeva 
suoi tesori in magnifiche fabbriche , ma proc- 
urava ancora d’ ictrodusre nelle medesime il 
buon gusto di architettura r di che era egli mol* 
io isti uito. Per la seconda poi le Vice de’ Ro- 
mani Pontefici , e quelle principalmente di Nic- 
colo v. e di Paolo ir., e di Sisto 1 V. sono- 
piene delle opere di sovrana eccellenza, di che 
essi ornarono quella città , sicché piu non 
avesse a; dolersi di aver sofferte si grandi -in- 
ingiurie dalle vicende de’ tempi. Tante, e sè ' 
magnifiche fabbriche innalzate in Italia nel cor- 
so di questo secolo Bastano a dimostrarci , eh’ 
«dia avea allora gran copia di valorosi archi- 
tetti • Tra- questi però si distinsero per le lo- 
ro opere , e per la fama del lor sapere + il ce- 
lebre Bramante, e 1‘ illustre F. Giocondo * Il 
merito del primo si rendette chiaro, e ci le- 
gatissimo p r Je fabbriche oosr nobilmente da 
lui. condotte a fine in Milano: e ptr essere 
stato il primo a disegnare r e a- dar principio 
alla grand’ opera della Basilica Vaticana comin- > 
aiata nel t^cé. dal Sommo Pontefice Giulio 
f i» Basta dire , che il Buonarroti , benché emù*» 
lo del Bramante , non potè però trattenersi dal 
lodarlo altamente . E non si pud negare , dice 
egli ( leu. pitu tom» 6 . p. od- ) , che Bramirne 
U kom foste valente nell' architettura quanto ogni 
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t/tré , cjte sio stato datali , antichi in jui* 
pojf la prima pietra di S. Pietro , non piena di 
confusione , ma chiara , e schietta j e luminosa 
ed insolata attorno ; e siegue rilevando i pregi 
di quell' architettura , e i danni, che dal la- 
sciarla n* eran venuti. Il secondo poi , che fu- 
Frate Francescano , si rendete benemerito assai 
della sua arte si in Francia, ove fu nominato 
Regio architetto , come in Italia , e singolar- 
mente in Roma, ove, morto Bramante net 
1514 , fu insieme con Raffaele da Urbino, <t 
Antonio da S. Gallo, destinato a soprantendere 
alla gran fabbrica della Nuova Basilica di S. 
Pietro* Si rendette ancor F< Giocondo bene- 
merito delle buone lettere per le dotte fati- 
che, colle quali illustrò l’opera di Vitruvi® 
sull' architettura , le Lettere di Plinio il giova- 
ne , i Ccmentarj di Cesare , a' quali egli il 
primo aggiunse la figura del famoso ponte get- 
tato sul Reno da quel «lotto, ed avveduto 
guerriero . A questi architetti si possono uni- 
re il Fioravamo ed il suo figlio Aristotile 
il primo de’ quali divise con Filippo da Mo- 
dena soprannomato dagli Organi , la gloria 
dell’ invenzione di que’ sostegni , per mezzo 
de’ quali si ottiene , che non ostante una no- 
t3bil differenza del livello delle acque, elleno 
si rendan navigabili: del che si giovarono moi- 
re cittk dell'Italia* ed il secondo è celebrato 
per lo trasporto di quella torre d* lui esegui- 
to 
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tri tn Bologna e per la quale dobbiam doler- 
ci di non esserci pervenuta memoria de’ mez- 
ti adoperati da questo architetto, la cui fama 
per questa «impresa penetrò * sino nel gelato 
Settentrione j e mosse il Duca di Moscovia ad 
invitarlo ne" suoi Stati, per soprantendere alle 
fabbriche ,' che vi disegnava innalzare . 

X. Mentre che 1 in questo modo si andava 
perfezionando T architettura ,ed a gran passisi 
accostava a quella perfezione, a cui poi giun- 
se nel seco! seguente , la scultura con pari fe- 
licitò da molti si coltivava . Tali furon fraf 
questi Luca : della Rabbia Fiorentino, che il 
pri irto rimise in fiore la plastica 1 ; Donato detto 
ancor Donatello } a etri comunemete si attrifeui* 
sce la gloria <F aver ricondotta la scu'tura pri- 
ma d" ogni altro all’antica bellezza ; Guido Maz- 
zone Modenese detto perciò Modani no , pla- 
stico rinomatissi/no , c,he , conosciuto in Na- 
poli da Carlo Vili.*, fu da lui condotto inr 
Francia , ove poscia morii, dopo avere ammae- 
strata fcell’ arte medesima sua moglie. , e su^ 
figlia; Francesco Francia Bolognese, che nef la- 
vorare ir# argènto, o in altri metalli non eb- 
be forse Obi il paregiasse ; Tommaso Finigper- 
ra Fiorentino , al quale il Tiraboschi dia- 
mente assicura la gloria o di aver preceduti , 
o almeno di essere stato contemporaneo co 1 Te* 
deschi nell’ arie d’incidere in rame ; che per 
mezzo suo cominciò a fiorir nell' Itali» ; ove 
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gih era conosciuta quella d'incider nel legivy# 
prima che fosse nota alle nazioni straniere t 
A queste invenzioni si può aggiunger come 
non aliena dal!' argomento , quella maggior ec- 
cellenza , a cui pervennero gl* Italiani' nel la- 
vorar gli orologi. Lorenzo della Volpa ja Fio- 
rentino ne lavorò uno per Lorenzo de' Medi- 
ci , eh’ era congegnato per modo, che non so- 
lo segnava le ore , ma il motjo ancora del so- 
le , della luna , e degli altri pianeti , le ee* 
dissi , i segni del zodiaco , e tutte in somma 
le rivoluzioni del cielo . Angiolo Poliziano ^ 
che avealo veduto, e attentamente osservato^ 
Ce ne ha lasciata in uha sua lettera una bel- 
lissima relazione ( /. 4. epìst. 8. ) . Gli oro- 
logi mobili ancora , e’ di piccola fnole erano 
in questo secolo già conosciuti, e fatti anche 
In modo, che col suono indicassero le ore, e’ 
segnassero inoltre il corso de' pianeti . ( Saxii 
Histor. fypogr. Me./ ibi. p. 560. etc. ). Così quest* 
arte ancora si andò ognora perfezionando sino» 
a giugnere’ a quella finezza’ , a cui la veggia» 
nio *b‘r pervenuta . 1 ' 

XI. Nè punito meno felici furono in questo 
secolo i progressi dctla pittura . " AveanO i- 
Giotteschi , dice il Ch. Ab. Lanzi , ( Istb* Pitt. 
r. 1. p. 49. ) condotta l 1 arte fuor deiP infan- 1 
zia; ma ella pirgoleggi ava ancora ia piti co-* 
se, e spezi al niente in chiaro oscuro , ed an- 
che più in prospettiva . Le lor figure sdruci 
• " eia- 
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dolano talora da' piani , i Ior casamenéi ntìrt 
han vero punto di veduta , l'arte dello scor- 
tare i corpi solo è abbozzata , Stefano dal Fon- 
te vide queste difficolti piuttosto che le vin- 
cesse: gli altri per lo più attesero a schivar- 
le , o a risolverle pt r via di compensi . II ge- 
nio però , che fa epoca nella pittura è Ma- 
saccio. 11 Mengs lo numera fra quei , che le 
aprirono nuova strada. Il Vasari scrive f che 
le cose fatte innanzi a lui si possono chi amar £ 
dipinte , e le sue vive , veraci , e naturali \ e che 
ni un maestro di qUelT età si accostò a ’ mcderni l 
quanto costui . „ Col Masaccio altresì fioriro- 
no fra i molti altri Pietro Perugino , che visse 
al 1524., e a cui lode basti il riflettere che 
egli ebbe a suo scolare il gran Raffaello; Ja- 
copo Bellini Veneziano , e Giovanni , e Gen- 
tile di lui figliuoli fra i quali Giovanni ebbe 
F onore di aver a suo scolaro l’ immortal Ti- 
ziano ; Andrea Mantegna Padovano ; Luca Si* 
gnorelli da Cortona, etc. etc,; i quali procurarono 
di migliorar la pitruta , e di consolidare alf Italia 
quella ben dovutale gloria di esser la madre , e 
U nudrice delle belle arti Molto poi di perfezio- 
ne accrebbesi alla pittura coll’ arte di dipingere a 
olio, della quale sin dal secolo XiV. si veg- 
gono in Napoli le opere fatte da Colantonio 
del Fiore ( Signorel. Vie end. età. tom. 3. ) ; e 
che «ertamente nel secolo, di cui scriviamo, 
dovette molto avanzarsi : siccome avvenne dell 
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arte del miniare , che pervenne ad una toni- 
ina vaghezza , come ce ne assicurano i tanti 
codici miniati in questo secalo , che si con- 
servano nelle biblioteche d’ Italia, Ma è tempo 
ormai di chiuder questo medesimo secolo col ra* 
gionare di un gran genio, che tutte lebellearti, 
e m molte sciènze ancora fu ; esperto, e dotto 
per modo , che pochi a suo tèmpo gli andaron 
idei pari, voglio dire Lionardo da Vinci , *J£r® 
gran tempo , riflette nella citata sua opera il 
(Ch. Ab Lanzi ( rem. 9. p. 1. p. 407. fias. 
*795 ), che la pittura avea cominciato a raf- 
finarsi, e a considerar ìc cose tpinnte ; e ne 
aveano avuta lode il Botticelii , il Mantegna , 
ed altri . Ma come la minutézza è nemica 
del sublime, mal si accordava colla grandiosi- 
tà, nella quale sta il spiamo dell'arte . Lio- 
nato , sembra a me , conciliò questi dup e- 
stremi prima che alisi . Ove s’impegnò a ht 
cosa riniti, non solo perfezionò le teste , coti" 
tratfacjeridp i lustri degli' occhi , il nascer de’ 
peli , i pori , e fino il bàttere delle arterie; iti» 
ogni veste , ogni arredo ritrasse minutamente; 
ne' paesi ancor* ni un" erba espresse , e niuna 
foglia fi albero , che non fosse pn ritratto 
della scelta natura ; e alle foglie stesse diedo 
pie^tura , e moto convenevolissimo a rappre- 
sentar le scosse del vento . Mentre però at- 
tendeva cosi alle piccole cose , diede , come 
osservi) il Mengs, i principi della grandiosità , 
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e fece gli studj più profondi, che mai si. udis- 
sero nella espressione , che è li parte piu fi- 
losofica, e più sublime della pittura ,e appiani 
la via , mi sia lecito dirlo , anche a Raffaele 
.... Fu forse il primo vagieggiator deità 
grazia, giacché i pittori antecedenti non par” 
che la distinguessero dilla bellezza ; e 'molto > 
meno usarono di dispensarlo a’ soggetti leggia- 
dri salendo dal meno al più come praticò il , 
’iVinci . Adunque il caràttere dì questo inconq- 
' parabile artefice consiste in una squisitezza di 
"gusto > a cui si stenti a trovar esempio prima, 
o dopo di lui; se giù non abbia a ricordarsi 
queT antico Protògene , in cui Apelle non po- 
tè» notare altro titolo da anteporgli , fuorché f 
la .soverchia diligenza del competitore- E ve- 
ramente anche il Vinci non’ si ricordò sem- 
pre di quel ne quii nimis , in cui sta la per- 
fezione delle cose umine.il suo Trattato poi 
della pittura , benché imperfetto , riguardasi 
guasi come }in altro Canone di Policleto ,, , 

r*r . . j ' -, vL •ji'SUsd J: 1 

J?int della seconda Parte . 
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